
CAPITOLO 5

La tassazione del reddito agricolo: una fiscalità non 
più adeguata a un settore in evoluzione
Antonella Finizia1, Maria Grazia Pazienza

Introduzione

Il potere organizzato ha bisogno di risorse per essere esercitato e storicamen-
te le prime e più immediate risorse sono state trovate nei prelievi legati ai frut-
ti o al possesso dei terreni agricoli. Nelle civiltà antiche si prevedeva l’obbligo 
degli ammassi di derrate alimentari (grano, orzo, datteri, sesamo ecc.), presso i 
palazzi o i templi, per il sostentamento del potere o della struttura amministra-
tiva e politica, strumento poi progressivamente ridotto nella sua importanza 
anche per i problemi di deperimento delle stesse derrate e le difficoltà di peso e 
misurazione2. Si passò così via via a un sistema basato sulla superficie coltivabi-
le e dunque la necessità di costituire dei registri, corrispondenti agli attuali ca-
tasti. Con la formalizzazione dei prelievi in base alla terra si istituirono appositi 
apparati amministrativi per la determinazione e la riscossione dei tributi che 

1	 ISMEA. Le opinioni espresse nel presente documento sono esclusivamente riconducibili 
alla responsabilità dell’autore e non riflettono la posizione dell’Ente di Appartenenza. 

2	 L’istituto della Decima ha infatti origine molto antiche (presente anche nella Bibbia) e in 
Italia è divenuta diffuso mezzo di sostentamento della chiesa fino alla sua abolizione ufficia-
le dopo l’Unità.
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registravano i terreni e, successivamente, gli immobili, con caratteristiche che 
possono essere rinvenute anche nell’attuale sistema di prelievo. Già nell’impero 
d’oriente (Costantinopoli, IV secolo d.C.) le entrate fiscali legate alla terra erano 
calcolate non soltanto in base alla sua superficie, ma anche alla presunta redditi-
vità dell’attività (vigneto, allevamento o roveto)3. Così nell’Iraq centrale, nel IX 
secolo, si disegna un’imposta che combina reddito effettivo e reddito cosiddetto 
normale (o ordinario): l’imponibile viene calcolato sulle quantità effettivamente 
raccolte, ma queste vengono valorizzate a un prezzo ideale e non a quello rile-
vato sul mercato, proprio per attutire le oscillazioni dovute a fattori stagionali. 
Inoltre, l’imposta aveva dei trattamenti di favore collegabili agli investimenti 
finalizzati alla valorizzazione dei terreni e finivano con il venir tassati dunque 
più aspramente i terreni peggio irrigati rispetto a quelli irrigati con sistemi più 
moderni. Senza poter procedere con la lunghissima storia della tassazione del-
la terra, si può ricordare che nel XVIII secolo i fisiocratici identificavano per il 
finanziamento della spesa pubblica un’imposta unica sulla terra (impôt unique), 
senza prelievi sugli altri settori, perché il sovrappiù può avere origine, nel loro 
schema concettuale, soltanto nel settore agricolo4. 

I brevi richiami storici non costituiscono uno scontato preambolo ma piut-
tosto una premessa che aiuta a capire le origini storiche dell’attuale assetto del 
prelievo del settore agricolo che, nonostante il riferimento costituzionale alla 
capacità contributiva e della riforma tributaria degli anni Settanta al principio di 
tassazione del reddito-entrata, è tutt’ora basato quasi interamente sulla rendita 
catastale, ovvero sulla superficie del fattore terra5. La stessa riforma tributaria 
degli anni Settanta, che costituisce ancora la cornice dell’attuale sistema di im-
posizione, ha profondamente innovato il sistema tributario ma ha lasciato so-
stanzialmente inalterato il prelievo nel settore agricolo che non si è conformato 
– se non in minima parte – né al prelievo sui profitti di impresa, né al principio 
del reddito effettivo globale, tipico dell’Irpef. 

La base catastale del prelievo in agricoltura risponde chiaramente a un’eredità 
storica da cui è difficile discostarsi e, congiuntamente, a obiettivi di semplificazione. 
È però importante sottolineare come il trade off tra semplicità dell’accertamento 
e della tassazione ed effetti economici è un elemento chiave. Affinché il prelievo 
possa dirsi soddisfacente sul piano dell’efficienza e dell’equità è necessario un non 

3	 Cavazzuti, Di Pietro (1994).
4	 L’analisi degli effetti delle imposte dei fisiocratici è meno semplicistica di come possa appa-

rire: la prescrizione di una unica imposta sull’attività agricola è discussa identificando gli 
effetti di traslazione di possibili prelievi in altri settori. Si veda sul punto Einaudi (1932).

5	 Già nel periodo romano, infatti, erano presenti diversi istituti che differenziavano la pro-
prietà e il diritto di utilizzo della terra e la tassazione avveniva sia in relazione al prodotto 
effettivo (in natura) sia in cifra fissa, indipendentemente dal prodotto. Solo dopo il periodo 
di Cesare nasce l’esigenza di misurare l’estensione dei terreni, sia per attribuzioni di pro-
prietà o diritti reali, sia come base per ripartire i tributi – di carattere reale e territoriale ma 
inizialmente limitati ai territori fuori della penisola – e già in quella fase la stima del valore 
passava dalla qualità delle colture. Si veda Messedaglia (1936).
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trascurabile investimento in conoscenza da parte del decisore pubblico che deve 
poter disporre di una base informativa completa e integrata, anche per poter di-
segnare politiche per aumentare l’efficienza e contrastare l’abbandono delle terre. 

Parte I Catasto e identificazione dei soggetti

La distinzione tra reddito dominicale e reddito agrario

Uno dei problemi ricorrenti della definizione del regime fiscale sulla terra è 
quello della distinzione tra reddito fondiario (o dominicale) e reddito agrario6. 
Il reddito dominicale corrisponde alla vera e propria rendita fondiaria – il dirit-
to di sfruttamento delle qualità produttive e indistruttibili del suolo – mentre 
il reddito agrario è quello derivante dalle attività agricole, di silvicoltura e al-
levamento e, in generale, dalla manipolazione di prodotti ottenuti prevalente-
mente dall’utilizzo del fondo. La difficoltà di distinzione risiede anche nel fatto 
che entrambi sono determinati su base catastale e dunque fanno riferimento a 
un concetto di reddito normale e non di reddito effettivo7. In generale la tassa-
zione della rendita fondiaria vorrebbe colpire il solo valore del capitale, consi-
derando dunque il flusso dei redditi che la proprietà potrà dare in base alla sua 
produttività media, alle caratteristiche naturali (fertilità e clima in base alla sua 
collocazione geografica), agli investimenti o eventuali opere infrastrutturali e 
potrebbe rispecchiare anche il valore extra produttivo della proprietà, ovvero 
l’effetto ricchezza o di bene posizionale, come anche il valore di godimento del 
paesaggio. Il soggetto passivo è dunque il proprietario del terreno8. Il reddito 
agrario rappresenta invece quella parte del reddito medio imputabile alle remu-
nerazioni dei fattori necessari alla produzione agricola, dunque al capitale d’eser-
cizio e all’organizzazione del lavoro, sempre in considerazione delle potenzialità 
del terreno e delle coltivazioni. Tale prelievo può essere anche scollegato dalla 
proprietà della terra, come nel caso del reddito di un imprenditore agricolo non 
proprietario che ha tra i suoi costi di esercizio l’affitto della superficie agricola. 

Quali implicazioni ha la tassazione su base catastale? La base catastale della 
tassazione agricola, oltre a essere un’eredità antichissima, ha importanti impli-
cazioni economiche. In primo luogo, è certamente un elemento di grande sem-
plificazione perché non è ricollegabile alla tenuta di una specifica contabilità e 
l’onere dell’imposta è prevedibile per il contribuente con largo anticipo e ten-
denzialmente costante. Ha poi connaturato un incentivo all’efficienza perché la 

6	 Tale difficoltà è testimoniata dall’ampio dibattito che ha preceduto la legge del 1869 ed è 
riportato da Einaudi (1924).

7	 Come sottolineato da Einaudi, in un’ottica diacronica la distinzione può risiedere nel fatto 
che il profitto agrario effettivo varia di anno in anno mentre la rendita fondiaria è stabile nel 
tempo; considerano invece un dato istante di tempo, il profitto agrario è la parte ordinaria 
del prodotto del fondo e la rendita fondiaria quella differenziale, ovvero riferita alle diverse 
caratteristiche e produttività. 

8	 Sulle implicazioni economiche della tassazione della rendita si veda Schwerhoff et al. (2020).
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tassazione è calcolata indipendentemente dal reddito effettivo e dunque qualsiasi 
investimento o innovazione che aumenti la redditività dell’attività rimarrà inte-
ramente a beneficio dell’imprenditore perché la variazione di reddito non verrà 
tassata9. In altri termini, un prelievo sul reddito normale ha un’aliquota margi-
nale nulla e un’aliquota media decrescente al crescere del reddito effettivo, ca-
ratteristiche che avvicinano il sistema di prelievo ai requisiti di una optimal tax, 
che non dovrebbe influire sulle scelte dei singoli e che non determina un ostaco-
lo all’aumento dell’effort addizionale. La tassazione del reddito normale annulla 
poi per definizione qualsiasi incentivo all’occultamento di imponibile e dunque 
semplifica i costi di adempimento e, in via generale, i controlli da parte dell’Am-
ministrazione finanziaria che possono essere concentrati sulla misurazione delle 
superfici e sulle qualità delle colture. Tuttavia, la tassazione catastale pone in via 
generale, un problema in termini di equità orizzontale e verticale, come notato 
anche da Di Majo (2017). Anche se, al momento della sua introduzione in Italia, 
la riforma della tassazione agricola era associata da Einaudi a una riduzione dei 
trattamenti particolari e dunque a un aumento dell’equità, la tassazione catasta-
le potrebbe considerarsi equa solo se il reddito normale rispecchiasse realmente 
il reddito medio effettivo, in considerazione del fatto che gli altri settori dell’e-
conomia sono tassati con il principio dell’effettività. Considerando equivalenti 
valori catastali, a fronte di differenti capacità contributive effettive vi è uno stes-
so prelievo, che ha una maggiore aliquota implicita sui soggetti a minor reddito 
effettivo: nell’ambito del sistema progressivo dell’Irpef questo prelievo è poten-
zialmente regressivo, con violazione dell’equità verticale. Infine, va tenuto pre-
sente che questo di tipo d’imposta non si adegua automaticamente all’inflazione 
perché la base imponibile non è collegata a valori monetari di mercato: le rendite 
catastali andrebbero dunque adeguate nel tempo, sia in relazione all’inflazione 
sia alla mutata redditività delle specifiche colture su cui sono calcolate le rendite, 
e questo costituisce l’elemento di maggiore debolezza del sistema.

Il catasto in Italia

Il catasto, ovvero l’inventario delle proprietà fondiarie, nasce come registro 
su cui calcolare le imposte sin da tempi molto antichi e in Italia ha rispecchia-
to da un lato l’eredità dell’Impero romano, dall’altra la divisione politica che 
si è osservata fino all’unità. In epoca preunitaria erano stati creati catasti loca-
li (a partire nel Regno di Napoli e nello Stato di Milano)10, differenti per me-

9	 È importante sottolineare che la tassazione del reddito normale implica un pagamento dell’im-
posta anche in fasi di perdita, presenti anche per le imprevedibili condizioni metereologiche, né 
è possibile usufruire del meccanismo del riporto in avanti delle perdite, previsto invece nel caso 
di tassazione effettiva del profitto. 

10	 Tra i catasti storici presenti nel territorio italiano merita certamente attenzione quello to-
scano di epoca medievale che dal 1316 a Siena e dal 1346 a Firenze faceva riferimento alla 
‘tavola delle possessioni’, un elenco descrittivo senza inziali rappresentazioni in mappa. Si 
veda a questo proposito Sorbi (1985).
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todologie e ispirazione, anche se la dominazione napoleonica tentò di portare 
maggiore uniformità, stimolando l’adeguamento alle metodologie francesi del 
catasto delle regioni dominate11. L’idea di mantenere una tassazione catastale 
come espressione di reddito medio ordinario, ottenibile da un imprenditore con 
capacità medie, risale all’idea illuministica della possibilità di individuare, con 
un certo grado di certezza, una funzione di produzione agricola su cui basare la 
tassazione, poi pienamente sposata da De Viti De Marco ed Einaudi. 

Il sistema catastale italiano attuale è universalmente considerato lacunoso, 
inefficiente e anche iniquo e questo perché è sostanzialmente una stratificazio-
ne di aggiornamenti su una base molto lontana nel tempo. Il catasto Teresiano, 
avviato da Carlo d’Asburgo e portato a termine da Maria Teresa nel 1760, ha 
costituito la prima esperienza sistematica di rilevazione delle proprietà fondia-
rie a fini fiscali del territorio dello Stato di Milano12 ed è stata la base sostanzia-
le per il primo catasto del regno d’Italia, regolato dalla legge di Perequazione 
Fondiaria del 1886 (nota anche come legge Messedaglia), ma ancora largamente 
incompleto all’epoca della prima guerra mondiale e completato solo a metà an-
ni cinquanta13. Si contano poi alcune revisioni delle tariffe stimate intervallate 
da lunghi periodi e, in particolare, nel 1923 (anche in relazione all’espansione 
post-bellica dei confini), nel 1939 (anche in relazione alla necessità di finanziare 
le spese militari) e nel 1979 (a seguito dell’elevata inflazione di quegli anni). Le 
tariffe d’estimo tutt’ora vigenti sono quelle entrate in vigore il 1° gennaio 1988 
e determinate con riferimento al periodo 1978/197914. Un ulteriore intervento 
normativo dei primi anni Novanta15 prevedeva una nuova revisione degli esti-
mi con riferimento al biennio 1988-89, ma tale revisione non è mai stata effet-
tuata in attesa di una revisione più profonda dei criteri per individuare classi di 
isopotenzialità produttiva dei suoli, per cui mancava anche allora un’adeguata 
base conoscitiva. Da allora le tariffe sono state solo aggiornate – l’ultima volta 
con la legge 662/1997 – con coefficienti uniformi, ma mai ritoccate nella loro 
struttura di base. 

11	 Secondo Biagioli (1987), tuttavia, mentre la metodologia francese per disegnare il censimento 
della popolazione fu efficace, le statistiche agrarie si rivelarono per la Toscana un obiettivo trop-
po ambizioso rispetto alle conoscenze del tempo ed alla documentazione disponibile.

12	 L’archivio di Stato di Milano conserva documentazioni del catasto avviato nel 1718 da 
Carlo VI d’Asburgo e dell’integrazione durante il dominio napoleonico (catasto lombardo 
veneto). Si consideri che al momento della costituzione del Regno d’Italia, si contavano 9 
compartimenti catastali principali che al loro interno avevano zone rappresentate da catasti 
rilevati con metodologie diverse e divisi tra quelli geometrici e quelli puramente descrittivi. 

13	 In realtà, nell’immediata riunificazione era stata istituita una imposta fondiaria commisu-
rata alla sola estensione dei terreni (legge 14 luglio 1864, n. 1831), poi sostituita dalla leg-
ge di Perequazione Fondiaria (1º marzo 1886, n. 3682), di cui Einaudi ricorda il dibattito 
parlamentare. 

14	 Per un’analisi dell’effetto della revisione si veda Botarelli (2017). In particolare, l’autrice sot-
tolinea come nella revisione il valore del reddito dominicale sia rimasto in media invariato, 
mentre il reddito agrario sia aumentato sensibilmente. 

15	 D.M. n. 3/355 del 20/01/1990.
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Il catasto terreni attualmente vigente è di tipo geometrico-particellare, 
non probatorio (non è prova, a parte in alcune aree del Nord Italia, del diritto 
di proprietà) e ad estimo indiretto16. Il catasto terreni ha finalità fiscali (deter-
minazione dei redditi dominicale e agrario), civili (vengono registrati, sia pure 
non immediatamente e senza valore probatorio, i passaggi di proprietà) e giuri-
diche (attribuzione dei diritti reali di godimento). Il termine particellare fa rife-
rimento al fatto che la particella catastale, unità di riferimento elementare, è una 
porzione di terreno con la stessa qualità e classe di coltura e ubicata nello stesso 
comune a cui fa riferimento una proprietà. Nell’attuale Catasto Terreni sono 
dunque associati a ogni particella catastale, oltre agli indirizzi e ai riferimenti 
identificativi, dati di natura tecnico-fisica, giuridica ed economica. In partico-
lare, è riportata la qualità di coltura praticata o eventuali destinazioni non agri-
cole, la classe di produttività (per differenti livelli di potenzialità produttiva del 
suolo), la consistenza (espressa in ettari), il valore dei redditi catastali (distinti 
in reddito dominicale e agrario) e i dati identificativi del titolare di diritti reali 
sulla particella (proprietario o altro).

La stima del reddito dominicale e del reddito agrario di tutte le particelle 
rurali – che, come ricordato, è stata revisionata l’ultima volta alla fine degli 
anni Settanta – è avvenuta attraverso una metodologia definita per ‘classi e 
tariffe’. In particolare, per ciascun Comune, si censiscono le tipologie di col-
tura presenti sul territorio, con riferimento a una griglia di qualità colturali 
predefinita17, poi classificate in una o più classi, corrispondenti a diversi livelli 
di produttività18, in relazione a fattori agronomici, topografici ed economici. 
Si ottiene così, per ogni Comune, l’elenco delle colture presenti con i vari li-
velli di produttività a cui applicare le c.d. tariffe d’estimo ovvero i redditi per 
unità di superficie per la parte di reddito dominicale e per quella del reddito 
agrario19. Il valore dei redditi per unità di superficie è determinato sulla base 
di analisi su ‘aziende tipo’, richiamando l’idea di individuare il reddito medio 
ordinario ottenibile da un imprenditore con capacità medie20. Infine, si asso-
cia a ogni particella, con criteri sintetico-comparativi, la qualità e classe più 

16	 Il regolamento per la ‘conservazione’ del Catasto Terreni è stato approvato con regio decre-
to 8 dicembre 1938, n. 2153. La gestione delle banche dati catastali e dei relativi servizi sono 
stati affidati dal 2012 all’Agenzia delle Entrate (precedentemente Agenzia del Territorio). 

17	 L’elenco delle colture dei terreni fa tutt’ora riferimento all’originario elenco contenuto nell’Al-
legato A dell’Istruzione XV (modificata) della Direzione Generale del Catasto e Servizi Tecnici 
Erariali del 14 settembre 1931 e alle successive integrazioni delle qualità di colture. Si tratta di 
una classificazione in 30 categorie di colture o di destinazioni (comprese la classificazione incol-
ta e totalmente improduttiva o ad uso ferroviario) e identificazione di altre destinazioni esenti 
da stima. Per l’elenco si veda l’Allegato 2 in Agenzia delle Entrate (2021).

18	 L’Agenzia delle Entrate stima che in media la variazione di redditività tra classi risulti pari al 
20%; cfr. Agenzia delle Entrate (2021). 

19	 Si veda il paragrafo 4.1.2 per un esempio. 
20	 In alcune realtà sono state determinate anche le «deduzioni alle tariffe di reddito domini-

cale per opere permanenti di difesa, scolo e bonifica e per spese di irrigazione» (deduzioni 
fuori tariffa), cfr. Agenzia delle Entrate (2021), cap.7.
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pertinente – ovvero si identifica una zona censuaria – tra quelle presenti nel 
Comune per arrivare a determinare il reddito dominicale e il reddito agrario 
per ogni unità di proprietà, moltiplicando le tariffe per la superficie di ciascu-
na particella. Si può inoltre notare che, mentre alcune caratteristiche vengono 
aggiornate frequentemente (in particolare, in linea teorica, il tipo di coltura 
ed eventuali frazionamenti o passaggi di proprietà), le tariffe d’estimo vengo-
no aggiornate solo in seguito a disposizioni normative. 

L’archivio censuario del Catasto Terreni, al 31 dicembre 2020, è costituito 
da oltre 85,6 milioni di particelle catastali, di cui circa 60 milioni produttive di 
reddito. La differenza è relativa ad aree del Catasto Edilizio Urbano (circa 22,1 
milioni) e altre aree esenti da estimo catastale (circa 3,6 milioni)21. 

Il prelievo sui terreni e le attività agricole: l’identificazione dei soggetti

I dati delle dichiarazioni dei redditi

I brevi cenni dell’evoluzione del catasto fanno ben comprendere che l’iden-
tificazione del numero di proprietari di terre e del numero di quell’insieme di 
particelle catastali che identificano una proprietà sia stato sempre molto pro-
blematico, come ben evidenziato da Einaudi22: 

Il numero dei proprietari di terre […], non è di tre milioni. Le cifre sono assai più 
vistose. Le “ditte” iscritte in catasto come proprietarie di terreni, supponendo 
che una ditta proprietaria in due o più comuni conti come “uno” sono 9 milioni 
988.123. Ma poiché in ogni ditta vi può essere più di un titolare: marito e moglie, 
padre e figli, zii e nipoti, se noi calcoliamo quante sono le “persone” le quali, 
facendo parte di una ditta, partecipano alla proprietà della terra, otteniamo 
la cifra stupefacente di 22.930.909 proprietari di terreni viventi nell’Italia 
d’oggi. Quando ho letto la cifra, non volevo credere ai miei occhi: 22 milioni 
930 mila 909 proprietari di terreno, uno su ogni due persone che si incontrano 
camminando per le strade. 

I dati citati da Einaudi provengono verosimilmente dalle prime fasi dell’in-
chiesta sulla distribuzione della proprietà fondiaria commissionata all’Inea nel 
1947, pubblicati definitivamente nella Relazione generale del 195623. L’indagine 
Inea identificava oltre 9,6 milioni di ditte catastali – cioè di unità proprietarie a 
cui risultavano intestate le particelle nel catasto, in quanto titolari o possessori, 
in maniera individuale o collettiva, del diritto reale su un insieme di terreni24 –, 

21	 Si veda Agenzia delle Entrate (2021). Le destinazioni esenti da stima comprendono, ad 
esempio, aree destinate al culto, cimiteri o fabbricati censiti nel catasto urbano. 

22	 Einaudi (1948).
23	 Inea (1956).
24	 Più precisamente, ditta catastale è la persona fisica o giuridica che figura nei documenti ca-

tastali come possessore o titolare di un diritto reale; può essere individuale o collettiva (se il 
possesso di una particella è condiviso tra più persone).
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per una superficie totale di 27,8 milioni di ettari25, con l’83% delle proprietà in 
una classe di ampiezza inferiore ai 2 ettari e una superficie orientativa media di 
2,9 ettari per ditta catastale (Tabella 1).

Tabella 5.1. Ditte catastali e superfici per classi di ampiezza in ettari.

Fonte: Elaborazioni sui dati Inea (1956) in Cristofaro (2017).

Come ampiamente sottolineato da Cristofaro (2017), non è facile aggiornare 
i dati proposti da Einaudi e dal Rapporto Inea, in quanto non vengono pubblicati 
dati specifici a questo proposito dai servizi catastali dell’Agenzia delle Entrate. 
Il miglior riferimento sembra dunque essere identificato nei dati pubblicati dal 
MEF sui redditi fiscali. Infatti, a ognuna delle proprietà composte dai 60 milioni 
di particelle del catasto terreni, è potenzialmente attribuito un reddito, separabile 
nelle due componenti del reddito dominicale e del reddito agrario che, in linea 
di principio, dovrebbe essere inserito nelle dichiarazioni fiscali annuali. Come 
vedremo nei successivi paragrafi, proprio il ricorrere di normative di esenzione 
per i redditi rende incompleto il quadro dei dati sui proprietari e sulle proprietà 
desumibile dai dati delle dichiarazioni dei redditi.

Nel 2007, 6 milioni e trecentomila contribuenti persone fisiche dichiaravano 
la proprietà (intera o per quota) di terreni attraverso la dichiarazione del reddito 
dominicale, poi ridottisi a poco meno di 4 milioni nel 2021 (Figura 5.1). Que-
sto decremento è ricollegabile ai cambi della normativa, in particolare a parti-
re dal 2012, quando è caduto l’obbligo di dichiarazione del reddito dominicale 
per i terreni non affittati. Il reddito medio per contribuente in valore nominale 
è pari a 160 euro nel 2021 con una lieve flessione rispetto ai 180 euro del 2007, 
anche se ci sono state oscillazioni riconducibili alle variazioni di normativa che 
hanno cambiato la composizione dei dichiaranti. 

Nel corso del tempo il numero dei contribuenti in riferimento al reddito do-
minicale può cambiare anche per altri motivi: può aumentare con le successioni 
ereditarie (se ad es. quando un titolare deceduto ha più eredi) e può diminu-
ire in caso di compravendite con accorpamenti in un’unica proprietà di parti-
celle, prima intestate a più titolari. Quindi la sola informazione sul numero di 
contribuenti e sull’ammontare del reddito dominicale, se non è accompagnata 
dall’informazione sulla superficie intestata a ciascun contribuente (e che pur-
troppo non è disponibile nei dati pubblicati dal MEF), non dice nulla sul grado 
di frammentazione della proprietà dei terreni e sulla sua evoluzione, né consente 
valutazioni sul peso fiscale effettivo che grava sull’unità di superficie agricola.

25	 Di conseguenza il 92% della superficie totale dell’Italia (30,2 milioni di ettari) era rappre-
sentato da terreni con destinazione agraria.
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Figura 5.1. Evoluzione dei titolari di reddito dominicale e del corrispondente reddito me-
dio (numero asse sx, ammontare medio in euro nominali, asse dx). Fonte: Elaborazioni 
su dati MEF.

La seconda componente, il reddito agrario, fa invece riferimento all’ideale 
produzione agricola: tutti i proprietari di terreni sono potenzialmente produt-
tori agricoli, ma non tutti lo sono effettivamente, perché non coltivano il terreno 
o hanno ceduto il diritto reale del suo utilizzo. 

Come sottolineato da Cristofaro (2017), contrariamente al caso genera-
le dell’impresa produttrice di beni, la cui capacità produttiva è regolata sulle 
aspettative di vendita sul mercato, l’attività agricola non ha necessariamente 
uno sbocco dei suoi prodotti sul mercato perché l’autoproduzione e l’attività in-
formale hanno un ruolo non trascurabile26. In particolare, nel caso di assenza di 
sbocco sul mercato, la produzione avviene usualmente senza nessuna forma di 
organizzazione formale dei fattori produttivi, il che l’allontana dal tradizionale 
concetto economico di impresa. 

In relazione al reddito agrario dunque si devono distinguere:
•	 i proprietari puri che non esercitano alcuna attività agricola (terreni abbandona-

ti o semiabbandonati, anche se potenzialmente in grado di produrre reddito)27;
•	 gli imprenditori agricoli ai sensi dell’articolo 2135 del Codice civile, cioè 

coloro che esercitano un’attività di coltivazione, selvicoltura, allevamen-
to di animali e attività connesse28 su terreni di proprietà e/o in affitto o 

26	 Relativamente alla specificità della funzione di produzione del settore agricolo nel suo com-
plesso è interessante notare come la parte di capitale costituita dalla terra non è riproducibi-
le o espandibile, anche se investimenti e migliorie possono aumentarne il valore. 

27	 I proprietari puri che non esercitano direttamente l’attività agricola ma hanno dato il ter-
reno in affitto o in comodato d’uso dichiarano solo il reddito dominicale, mentre il reddito 
agrario spetta all’affittuario. 

28	 È definito imprenditore agricolo (articolo 2135 c.c.) chi esercita un’attività di coltivazione, sel-
vicoltura, allevamento di animali e attività connesse. Tra le attività connesse, si comprendono 
quelle esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, sia di manipolazione e conservazione dei 
prodotti, sia le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, che 
comprendono anche l’ospitalità. Rientrano inoltre, tra le attività connesse, la produzione e la 
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comodato d’uso, definiti nelle statistiche anche conduttori di aziende 
agricole29. 

In questa seconda categoria poi occorre distinguere tra:
•	 coloro che esercitano l’attività agricola ma producono esclusivamente per 

l’autoconsumo (proprio e dei familiari) o solo ‘occasionalmente’ per il mer-
cato, e di conseguenza non sono titolari di partita Iva; rientrano in questa 
categoria numerosi conduttori di piccole aziende agricole familiari ma anche 
persone la cui occupazione principale è extra-agricola;

•	 gli imprenditori agricoli veri e propri, la cui attività nel settore agricolo è abi-
tuale, la produzione è destinata totalmente o principalmente ad essere ven-
duta e sono titolari di partita Iva, ma possono anche non essere proprietari 
del terreno perché affittuari o conduttori di allevamenti senza terra. 

Dal punto di vista dei soggetti giuridici, oltre alle imprese individuali, sono 
ordinariamente soggetti alla tassazione catastale del reddito agrario le imprese 
familiari, le società semplici e gli enti non commerciali; inoltre, dal 2007 (legge 
finanziaria 2007)30, anche le società e le cooperative agricole (escluse le società 
per azioni e in accomandita per azioni) possono optare per l’imposizione cata-
stale del reddito agrario ai sensi dell’art. 32 del Tuir (cfr. più avanti)31.

Escludendo i proprietari puri, tra gli imprenditori agricoli ha particolare 
rilevanza la qualifica di coltivatori diretti32 o di Imprenditori Agricoli Profes-
sionali33, tanto più se con meno di 40 anni, che godono di specifiche ed elevate 

cessione di energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche nonché 
di carburanti ottenuti da produzioni vegetali provenienti prevalentemente dal fondo e di pro-
dotti chimici derivanti da prodotti agricoli. Si considerano imprenditori agricoli anche le coo-
perative di imprenditori agricoli ed i loro consorzi quando utilizzano per lo svolgimento delle 
attività di cui al comma 3 dell’art. 2135 (cioè le attività connesse) prevalentemente prodotti dei 
soci, ovvero forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura ed allo sviluppo 
del ciclo biologico (D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228, modificato dal D.L. 20 giugno 2017, n. 91, 
convertito con modificazioni dalla L. 3 agosto 2017, n. 123, art. 1, comma 2). 

29	 Nelle statistiche sulle strutture agricole si definisce conduttore il responsabile giuridico ed 
economico che sopporta il rischio della gestione aziendale, sia da solo sia in associazione; 
può essere una persona fisica, una società o un ente. 

30	 Articolo 1, comma 1093, L. 296/2006.
31	 Di conseguenza tutti i partecipanti all’impresa familiare e i soci, anche se non titolari dell’a-

zienda agricola, inseriscono nella dichiarazione dei redditi il reddito agrario. 
32	 Il coltivatore diretto è un soggetto che coltiva direttamente la terra, senza l’ausilio di inter-

mediari, e che si dedica principalmente all’attività agricola, sia essa di tipo vegetale che ani-
male. Il coltivatore diretto deve impiegare la propria forza lavoro (con quella della famiglia) 
per almeno un terzo di quella necessaria all’attività su terreni di sua proprietà, di sua con-
duzione o dati in godimento, senza l’impiego di lavoratori agricoli a tempo indeterminato. 
Il coltivatore diretto si differenzia dall’imprenditore agricolo professionale, principalmente 
perché quest’ultimo si avvale di manodopera esterna.

33	 L’articolo 1 del D.Lgs. 29 marzo 2004, n. 99 definisce imprenditore agricolo professionale 
(IAP) chi sia in possesso di competenze e conoscenze professionali specifiche e dedichi alle 
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forme di agevolazione. Si vuole infatti far sì che agevolazioni e sostegni siano 
orientati soprattutto verso questi soggetti, che esercitano attivamente l’agricol-
tura e traggono da questo lavoro la principale fonte di reddito, rispetto a coloro 
che sono occupati in altri settori e praticano l’agricoltura in maniera cosiddetta 
‘hobbistica’, o agli agricoltori part-time34. 

Il reddito agrario è dichiarato da quasi 6 milioni e mezzo di contribuenti per-
sone fisiche (in aumento di circa 800mila unità rispetto al 2007). Oltre la metà 
di coloro che dichiarano redditi dominicali e agrari ha più di 64 anni mentre sul 
totale dei contribuenti gli over 64 rappresentano solo il 35%. Nello specifico, so-
no pensionati il 55% dei contribuenti Irpef titolari di reddito dominicale e il 52% 
dei titolari di reddito agrario. Nonostante le forti agevolazioni per gli under 4035, 
la distribuzione per classi di età sembra evidenziare un problema di passaggio ge-
nerazionale sia nella proprietà dei terreni sia nella gestione delle aziende, confer-
mato anche dai dati delle indagini strutturali sulle aziende agricole (vedi oltre).

Tabella 5.2. Distribuzione dei contribuenti che dichiarano reddito dominicale e agrario 
per classi di età (numero e quota %).

Fonte: Elaborazioni su dati MEF, dichiarazioni Irpef PF 2022.

attività agricole (2135 cc) almeno il 50% del proprio tempo di lavoro complessivo, ricavando 
dalle attività così svolte almeno il 50% del proprio reddito globale. Inoltre, vengono conside-
rati imprenditori agricoli professionali anche i soci o amministratori di società di persone, 
di capitali e cooperative che, oltre all’esercizio esclusivo delle attività agricole di cui all’arti-
colo 2135 del codice civile, presentino ulteriori requisiti. I requisiti di lavoro e reddito sono 
ridotti al 25% per l’imprenditore che opera nelle zone svantaggiate di cui all’articolo 17 del 
regolamento (CE) n. 1257/1999, come zone di montagna, minacciate di spopolamento  e 
altre zone nelle quali l’attività agricola dovrebbe essere assicurata ai fini della conservazione 
o del miglioramento dell’ambiente naturale.

34	 Gli hobby farmer sono tutti quei soggetti esterni all’attività agricola (in termini di tempo e 
reddito) che dedicano il proprio tempo libero alla coltivazione di un fondo agricolo in ma-
niera amatoriale. Cfr. ad esempio Pantini e Spigola (2010). Diverso è il caso degli agricoltori 
part time, che gestiscono vere e proprie aziende agricole; soprattutto nelle aziende familiari 
è molto diffuso il fenomeno della pluriattività del conduttore e della manodopera familiare, 
per i quali l’occupazione principale è di tipo extra-agricolo (oppure sono pensionati), ma 
dedicano parte del loro tempo al lavoro nell’azienda agricola familiare. 

35	 Anche i contributi della PAC prevedono premi aggiuntivi (premi diretti al reddito) e sostegni 
all’insediamento per i giovani agricoltori (con meno di 41 anni e con adeguate competenze e 
conoscenze, che si insediano come capo azienda); cfr. Ismea-RRN (2022a) e (2024a). 
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Nella distribuzione dei contribuenti per fasce di reddito complessivo (Tabel-
la 3) si nota una concentrazione dei dichiaranti di reddito dominicale e agrario 
sotto i 10.000 euro di reddito complessivo, inferiore a quella della totalità dei 
contribuenti (20% e 19%, rispetto al 30%). 

Tabella 5.3. Distribuzione dei contribuenti che dichiarano reddito dominicale e agrario e 
ammontare dei redditi dominicali e agrari per classi di reddito complessivo Irpef.

Fonte: Elaborazioni su dati MEF, dichiarazioni Irpef PF 2022.

Degli oltre sei milioni di contribuenti con reddito agrario, inoltre, solo una 
piccola parte (il 3,5%), poco meno di 230mila, è classificato nelle statistiche fi-
scali delle persone fisiche come un agricoltore con partita Iva36 e in questo caso 
l’età media è più bassa (la quota con oltre 64 anni scende al 40% rispetto al 51% 
sulla totalità dei contribuenti con reddito agrario). Il reddito dichiarato per que-
sti soggetti, somma di redditi dominicali e agrari, è di 168 milioni, pari al 16% 
del totale dei redditi dominicali e agrari dichiarati da tutti i contribuenti (cioè 
poco più di un miliardo di euro; cfr. Tabella 3). Guardando invece la distribu-
zione in base al reddito complessivo, in questo caso ben il 46% degli imprendi-
tori agricoli si concentra nella classe fino a 10.000 euro.

Sulla base dei dati dell’INPS relativi ai versamenti contribuivi (Tabella 4), 
gli agricoltori con la qualifica di coltivatori diretti sono quasi 385.000, cioè la 
stragrande maggioranza dei lavoratori autonomi che hanno versato i contribu-
ti agricoli nel 2022, sebbene in riduzione negli ultimi anni, mentre sono circa 
46.200 gli imprenditori agricoli professionali (IAP), che risultano invece in cre-

36	 Le statistiche fiscali definiscono agricoltori i contribuenti con partita Iva per i quali c’è una 
prevalenza del reddito agricolo (somma del reddito di allevamento, agrario e dominicale) 
e codice di attività dichiarato appartenente ai settori dell’agricoltura presenti nell’ATECO 
2007.
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scita37. I giovani coltivatori diretti under 40 sono il 19% del totale, mentre ancora 
più alta è la quota dei giovani tra gli IAP (30%). La maggiore rappresentanza dei 
giovani nell’ambito di queste due categorie, rispetto alla totalità dei dichiaran-
ti, è una conseguenza della politica agricola dato che l’accesso alle agevolazioni 
fiscali e ai contributi e incentivi pubblici per giovani agricoltori è quasi sempre 
vincolato in maniera prioritaria al possesso di uno dei due requisiti38. 

Tabella 5.4. Numero di agricoltori per qualifica e distribuzione per classi di età.

Fonte: Elaborazioni su dati INPS, lavoratori autonomi.

Le società di persone individuate come appartenenti all’Ateco A nelle sta-
tistiche sulle dichiarazioni dei redditi per il 2021 sono poco meno di 54.000, 
di cui l’81% dichiara un reddito inferiore a 10.000 euro. Sempre secondo i dati 
MEF, ma relativi alle dichiarazioni Ires, le società di capitali del settore agrico-
lo, silvicoltura e pesca sono 26.922, ordinariamente soggette al regime Ires, ma 
che possono optare per la tassazione catastale se di forma giuridica diversa da 
società per azioni e in accomandita per azioni.

Considerando infine le statistiche sulle dichiarazioni IVA per l’anno d’im-
posta 2021, il numero di contribuenti IVA nella sezione Agricoltura, silvicoltura 
e pesca identifica 460.604 soggetti per tutte le forme giuridiche39. 

La Tabella 5 riassume le indicazioni numeriche tratte dalle statistiche fisca-
li e contributive per l’Anno di imposta 2021. Si tratta di indicazioni di massima 
ottenibili dai dati pubblici, e non completamente coerenti perché alcune catego-
rie hanno parziali sovrapposizioni e le varie fonti hanno definizioni non sempre 
coincidenti. A titolo di esempio, uno o più soci di una società di persone o di ca-
pitali possono essere un imprenditore agricolo professionale, mentre per quanto 
riguarda le statistiche fiscali gli agricoltori sono individuati sulla base del fatto 
che il reddito agricolo sia il reddito prevalente e dunque identificano un nume-
ro di soggetti inferiore a quello rilevato dalle statistiche sui contributi versati.

37	 Vi è anche una terza categoria di lavoratori autonomi, i coloni e mezzadri che sono colo-
ro che svolgono attività agricola sulla base di rapporti di natura associativa, scaturenti da 
contratti di mezzadria, colonia e soccida. Detti contratti, con l’entrata in vigore della leg-
ge 203/82, sono stati vietati e pertanto sono in via di estinzione (141 nel 2022). Cfr. Inps 
(2023).

38	 Sempre dai dati INPS è possibile verificare anche che nel 2022 sono circa un milione gli 
operai alle dipendenze di circa 175.000 imprese agricole. 

39	 Il volume d’affari complessivo ammonta a quasi 85 miliardi di euro con un volume d’affari 
medio per relativo dichiarante di 207.830 euro. 
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Tabella 5.5. Contribuenti che dichiarano redditi agricoli e soggetti che operano nel set-
tore agricolo.

Fonte: Elaborazioni su dati MEF, dichiarazioni dei redditi 2022 e INPS.

I dati della Tabella 5 rendono evidente la difficoltà di identificare anche solo 
i soggetti proprietari di terreni agricoli e i soggetti che effettivamente operano 
in modo professionale nel settore agricolo. A rendere ancora più complicate le 
valutazioni vi è il confine tra attività agricola e di trasformazione dei prodotti 
agricoli, che non è sempre possibile tracciare in modo netto, come nel caso del-
la produzione di latte e olio, e la compresenza tra attività agricole proprie e atti-
vità connesse, che hanno conosciuto una grande espansione negli ultimi anni. 
Il sistema tributario italiano fa riferimento generale alla classificazione Ateco 
delle attività agricole40, ma con trattamenti differenziati a seconda del tributo e 
in relazione alla forma giuridica. Si può dire che in via generale rientrano nella 
disciplina fiscale delle attività agricole tutte le attività dei settori 01 e 02 ma an-
che le imprese operanti secondo alcuni codici della trasformazione dei prodotti 
agricoli (10) e delle bevande (11)41, l’agriturismo e la produzione di agro-energie, 
purché il reddito agricolo sia ‘prevalente’42. Tutte le attività al di fuori dei codici 
01 e 02 che seguono la disciplina fiscale del reddito agricolo vengono dunque 
raggruppate come ‘attività connesse’. 

40	 L’Ateco delle attività agricole è la sezione A, divisa al suo interno in 3 codici – divisioni – 
principali 01 (Coltivazioni agricole e produzioni di prodotti animali, caccia e servizi con-
nessi), 02 (Silvicoltura ed utilizzo di aree forestali), e la divisione 03 (Pesca e acquacoltura). 
La divisione 01 è quella più rilevante perché comprende l’agricoltura e la zootecnia, e ha un 
codice specifico per le cosiddette attività connesse (01.6) che comprende i servizi di con-
toterzismo e alcune attività di preparazione dei prodotti per il mercato (pulitura, cernita 
ecc.). Per le attività di agriturismo esistono inoltre specifici codici all’interno della sezione 
I, attività di alloggio e ristorazione, 55.20.52 e 56.10.12 (attività di agriturismo senza e con 
ristorazione).

41	 Per quanto riguarda il vino e l’olio, i codici 01.21 per la coltivazione uva da vino e 01.26 per 
la coltivazione dell’olivo includono rispettivamente la produzione di vino da uve prevalen-
temente proprie e la produzione di olio di pressione da olive prevalentemente di produzione 
propria. Se invece la produzione avviene con materia prima prevalentemente di terzi, le im-
prese sono classificate rispettivamente nei codici 11.02 e 10.41.

42	 Cfr. MEF, Nota metodologica 2021.
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Le aziende agricole nelle statistiche strutturali

Considerando il settore agricolo dal punto di vista della funzione produttiva 
e quindi guardando alle aziende dove si svolge l’attività agricola, le fonti informa-
tive principali sono quelle delle statistiche strutturali, cioè i Censimenti a caden-
za decennale e le indagini campionarie sulle strutture agricole (Farm Structure 
Survey) realizzate ogni tre anni, obbligatorie e armonizzate a livello europeo43. 

L’unità di osservazione è l’azienda agricola definita come l’unità tecnico-eco-
nomica in cui si attua, in via principale o secondaria, l’attività agricola e zootec-
nica ad opera di un conduttore – persona fisica, società, ente – che ne sopporta 
il rischio sia da solo – come conduttore coltivatore o conduttore con salariati e/o 
compartecipanti – sia in forma associata44,45. Quindi se da un lato sono fuori dal 
censimento coloro che non esercitano effettivamente l’attività agricola, dall’al-
tro lato tale attività può essere attuata anche in maniera secondaria o solo per 
ragioni di autoconsumo; perciò, non c’è coincidenza né con gli agricoltori in-
dividuati ai fini fiscali, né con la totalità dei soggetti titolari di reddito agrario. 

I dati di censimento consentono di apprezzare le profonde trasformazioni 
del Paese negli ultimi 60 anni. Se infatti nel primo censimento dell’agricoltura 
dell’Istat, che risale al 1961, le aziende censite erano 4,3 milioni e la Superficie 
Agricola Totale (SAT) 26 milioni di ettari, secondo l’ultimo censimento (2020) 
esistono oltre 1 milione e cento aziende agricole, a cui fanno riferimento 16 mi-
lioni di ettari di superficie totale. 

Se questo trend – si sono persi più di 3 milioni di aziende e 10 milioni di et-
tari agricoli in 60 anni – è certamente uno specchio del processo di sviluppo 
economico italiano (riduzione delle attività primarie in favore delle secondarie 
e terziarie), occorre tenere presente però che sono intercorsi importanti cam-
biamenti anche nel campo di osservazione delle indagini (universo censuario). 
In particolare, nei primi censimenti e fino al 2000, l’Italia aveva scelto di adot-
tare un campo di osservazione più ampio di quello europeo, includendovi le 
unità con terreni esclusivamente dedicati agli orti o allevamenti familiari e le 
piccolissime superfici aziendali, riflettendo una realtà variegata dell’agricoltura 

43	 Attualmente regolamentate dal Regolamento (Ue) 2018/1091 del Parlamento Europeo e 
del Consiglio del 18 luglio 2018 e dal Regolamento di esecuzione (Ue) 2021/2286 della 
Commissione del 16 dicembre 2021. È in corso l’indagine campionaria del 2023.

44	 L’azienda è un’unità tecnico-economica costituita da terreni, anche in appezzamenti non 
contigui, ed eventualmente da impianti e attrezzature varie. Per le definizioni cfr. Istat, 
Glossario statistico e Istat (2022), Nota metodologica.

45	 Nel censimento si considerano le attività agricole appartenenti alla sezione A, gruppo 1, ad 
esclusione di alcune attività e di supporto all’agricoltura appartenenti al gruppo A01.6. In par-
ticolare, sono ricomprese soltanto le «attività di mantenimento dei terreni agricoli in buone 
condizioni agronomiche e ambientali», escludendo cioè tutte le altre aziende totalmente spe-
cializzate nei servizi classificate in questo gruppo. Sono incluse anche le aziende zootecniche 
prive di terreno agrario. Invece le aziende forestali non sono comprese, così come le aziende 
che esercitano la caccia, la pesca, l’allevamento degli animali di compagnia. Sono infine escluse 
le aziende che effettuano esclusivamente la gestione degli orti o allevamenti familiari.
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nazionale, con caratteristiche territoriali e socio-economiche peculiari, diffu-
sa gestione familiare delle aziende (con conseguente commistione anche nella 
gestione del bilancio familiare e di quello aziendale), e spesso anche un impe-
gno esclusivamente di tipo amatoriale, prima citato, da parte dei proprietari di 
terreni. I successivi cambiamenti del campo di osservazione, con l’esclusione 
degli orti familiari, dell’agricoltura di tipo hobbystico e delle aziende di picco-
lissima dimensione46, spiegano da un lato l’apparente ‘sparizione’ di superficie 
agricola47, dall’altro lato, rendono difficile comprendere appieno la portata dei 
processi, sicuramente avvenuti, di abbandono dei terreni marginali da parte di 
un grande numero di proprietari (quelli prima definiti ‘proprietari puri’, che 
non hanno dato il terreno in affitto). Le cause sono molteplici e comprendono 
la difficoltà di riunire la proprietà in seguito alla successione, la scarsa redditi-
vità (assoluta e in confronto agli altri settori) ma anche la scarsa mobilità della 
terra per resistenza o difficoltà a vendere da parte dei proprietari48. Guardando 
al calo delle aziende degli ultimi due decenni (quasi 1,3 milioni) è interessate 
notare che questo è accompagnato da una minore contrazione della superficie 
utilizzata, indicando un processo di concentrazione delle superfici (così come 
degli allevamenti), frutto anche di una modernizzazione delle aziende e di una 
gestione più imprenditoriale49. Si osserva dunque un graduale, anche se a dire il 
vero molto lento, aumento della superficie e dei capi gestiti in maniera profes-
sionale nell’ambito di vere e proprie imprese che hanno rapporti costanti e non 
occasionali con il mercato. 

Tornando quindi alla fotografia del 2020, a fronte di 16 milioni di ettari 
di superficie totale (SAT), sono 12,4 milioni gli ettari di superficie utilizzata 
(SAU). Quest’ultima costituisce la superficie investita ed effettivamente utiliz-
zata in coltivazioni propriamente agricole50; circa il 23% della superficie totale 

46	 Il campo di osservazione censuario è definito dal Regolamento sia attraverso le esclusioni 
citate nella nota precedente, sia con la definizione da parte dello Stato membro di soglie di 
dimensione minima (individuate per assicurare una copertura minima pari al 98% della 
SAU e delle UBA). Per il Censimento 2020 le soglie delle unità di rilevazione in ciascun 
Comune stabilite in Italia sono: 20 are di SAU, 10 are investite a vite, o a serre o a funghi, 1 
unità di bovino adulto (UBA) oppure 3 alveari.

47	 Cfr. in proposito Pantini e Spigola (2010) e Barberis (2013).
48	 D’altronde, se i dati prima commentati indicano la persistenza ancora oggi di quasi 7 mi-

lioni di titolari di reddito dominicale e/o agrario, anche l’Istat nelle note metodologiche 
dell’ultimo censimento afferma di essere partito, per definire la lista precensuaria, da una 
banca dati integrata delle fonti amministrative (BIFA) contenente 8 milioni di codici fisca-
li dei proprietari o conduttori di particelle agricole (ditte catastali). Fonti aggiuntive sono 
state poi utilizzate per circoscrivere e individuare le unità di rilevazione, (aziende agrico-
le): Organismi pagatori dei contributi pubblici (Agenzia per le erogazioni in agricoltura – 
AGEA, ecc.), anagrafe zootecnica, lista degli agriturismi attivi, ecc., pervenendo a un elenco 
precensuario di circa 1 milione e 700 mila unità.

49	 Cfr. Istat (2022).
50	 La SAU comprende i terreni investiti a seminativi, orti familiari, prati permanenti e pascoli, 

coltivazioni legnose agrarie e castagneti da frutto.
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appartenente alle aziende agricole è quindi rappresentato da superficie coperta 
da boschi, arboricoltura da legno, superficie non utilizzata (abbandonata, più le 
aree destinate ad attività ricreative) e altre superfici non coltivate. Le aziende 
con allevamenti sono in totale 213.980.

Il 93% del totale è costituito da imprese individuali o familiari per una dimen-
sione media di circa 10 ettari. Le dimensioni medie più elevate sono associate a 
Enti, Amministrazioni Pubbliche e Consorzi, mentre la dimensione media delle 
aziende condotte in forma associata varia tra i 48 e i 62 ettari. 

Tabella 5.6. Distribuzione del numero di aziende agricole e superfici per forma giuridica 
nel 2020.

Fonte: Elaborazioni su dati Istat, Censimento dell’Agricoltura 2020.

Malgrado nell’ultimo censimento siano state escluse le unità ‘marginali’ – 
sicuramente negli ultimi venti anni numericamente molto diminuite – tuttora 
più di un quarto delle aziende censite (circa 310 mila, pari al 27% dell’universo) 
dichiara di destinare all’autoconsumo tutta la produzione; altre 60 mila aziende 
consumano più della metà della produzione51. 

I dati confermano il problema della senilizzazione del settore anche quando 
si guarda alle aziende agricole (così come visto anche prima, per i contribuen-
ti). La bassa presenza di giovani under 40 tra i capi azienda (9,3% del totale) 
emerge soprattutto in confronto agli altri paesi dell’Ue (ad es. sono il 18% in 
Francia, il 15% in Germania, 12% per l’Ue a 27), ma anche considerando l’in-
dice di vecchiaia, rapporto tra capi azienda over 65 e under 40: questo indice 
mostra come nel 2020 in Italia per ogni giovane imprenditore ci siano 9,8 capi 
azienda anziani52. 

La valutazione della dimensione economica delle aziende agricole nelle stati-
stiche strutturali sull’agricoltura è affrontata attraverso il calcolo della produzione 
standard (PS) aziendale, che rappresenta una stima del valore monetario di tut-
te le produzioni (vegetali e animali) dell’azienda, incluse le vendite, i reimpieghi, 

51	 Se si escludono dall’universo censuario queste aziende poco o per nulla orientate alla ven-
dita, il numero di aziende agricole scende a circa 760 mila, un numero che si avvicina allo 
stock di imprese agricole registrate nel Registro delle imprese (circa 700 mila a fine 2022, 
dati Centro Studi Tagliacarne-Infocamere).

52	 Ismea-RRN (2024, 47-48 della versione web).
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l’autoconsumo e i cambiamenti nello stock dei prodotti53, e al netto dei pagamen-
ti diretti, senza considerare l’eventuale valore delle attività secondarie dell’azien-
da. La distribuzione delle aziende per classi di dimensione economica (misurata 
in termini di PS) mostra che il 22% delle aziende ha una PS aziendale inferiore 
a 2.000 euro e il 53% delle aziende si colloca sotto la soglia degli 8.000 euro54. 

Tabella 5.7. Distribuzione delle aziende agricole per classi di Dimensione Economica.

Fonte: Elaborazioni su dati Istat, Censimento dell’Agricoltura.

I beneficiari del sostegno diretto della PAC

Per completare questo quadro è importante tenere conto anche del ruolo 
della Politica Agricola Comune (PAC) nella definizione dell’assetto del settore, 
oltre che naturalmente per la sua redditività. 

Il sistema dei contributi diretti, ovvero quei premi a superficie che integra-
no il reddito degli agricoltori con lo scopo di stabilizzarlo dalle oscillazioni an-
nuali e avvicinarlo a quello medio dell’economia55, è un sistema complesso in 
cui tuttora le modalità di allocazione generano forti sperequazioni all’interno 
del settore agricolo nazionale e impattano anche sul mercato della terra e degli 
affitti, sebbene l’obiettivo di questa fase programmatoria 2023-2027 sia una ri-
duzione più incisiva, anche se progressiva, di tali disparità56. 

53	 Il valore della produzione standard è calcolato da Eurostat sulla base di parametri forniti a 
livello nazionale dall’indagine RICA. Il metodo di calcolo è illustrato nel regolamento (Ce) 
n. 1242/2008 della Commissione, dell’8 dicembre 2008, Non include i pagamenti diretti, 
l’imposta sul valore aggiunto e le tasse sui prodotti. 

54	 Quella di 8.000 euro è la soglia di DE minima per le aziende che fanno parte del campione 
RICA (Rete d’informazione contabile agricola) del Crea, costituito da circa 11.000 aziende, 
presso cui viene realizzata, per l’Italia, l’indagine armonizzata FADN della Commissione 
europea per la raccolta di dati economici delle aziende agricole nei paesi dell’UE. 

55	 Stime fatte nell’ambito del Conto satellite dell’Agricoltura (CEA, Eurostat) vedono il reddito 
netto dell’imprenditore agricolo e dei suoi familiari tra il 2015 e il 2020 mediamente pari al 66% 
del salario orario medio di un lavoratore dell’intera economia, a valori correnti. Tra gli obietti-
vi dichiarati della PAC vi è quello di ridurre questo divario, che viene monitorato nell’ambito 
del Quadro di monitoraggio delle performance e valutazione della PAC, cfr. https://agridata.
ec.europa.eu/extensions/DataPortal/cap_indicators.html (17/02/2025). 

56	 Cfr. Piano strategico della PAC 2023-2027 dell’Italia, approvato con decisione della Commis-
sione europea il 2 dicembre 2022.
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Nel 2021 in Italia le aziende beneficiarie di pagamenti diretti erano circa 748.000 
e la spesa corrispondente è ammontata a 3,5 miliardi, con un contributo medio 
quindi di 4.737 euro57. L’insieme dei beneficiari dei contributi diretti al reddito è 
dunque molto più ampio rispetto agli imprenditori veri e propri individuati dai dati 
fiscali (meno di 500.000 agricoltori con partita Iva e Ateco agricolo) e più vicino 
agli agricoltori così come individuati delle statistiche strutturali (circa un milione e 
cento mila aziende). La prima condizione per accedere a questi contributi è la qua-
lifica di agricoltore in attività – la cui definizione è delegata agli Stati membri – alla 
quale tuttavia si è sempre cercato di dare un’interpretazione più ampia possibile58. 
I premi sono collegati alla superficie e sono destinati a remunerare l’agricoltore per 
le esternalità positive nella gestione e manutenzione della terra, cosicché l’attività 
agricola svolta può essere limitata al solo mantenimento della superficie agricola 
in buone condizioni ambientali. I premi sono dunque indipendenti dal volume e 
dalla destinazione della produzione e sono erogati tanto ai piccoli agricoltori che 
producono in territori marginali, come alle grandi imprese agricole59. 

Il valore medio dei premi diretti per beneficiario nasconde tuttavia un’ampia 
variabilità di situazioni. Dal 2023 sono previsti cinque tipi di pagamenti60, la cui 

57	 Secondo i dati dei CAP indicators della DG Agri, nel periodo 2014-2021 la spesa per i paga-
menti diretti è ammontata in media a 3,7 miliardi di euro all’anno in lieve flessione nel pe-
riodo, come conseguenza della progressiva riduzione del budget destinato dall’UE all’Italia 
per i pagamenti diretti. Nello stesso periodo il numero dei beneficiari è diminuito in ma-
niera molto più consistente: nel 2014 i beneficiari erano oltre 1 milione e cento e di conse-
guenza il contributo medio annuo per beneficiario è passato da 3.490 euro del 2014 a 4.737 
euro del 2021. Nella programmazione 2023-2027, il Piano strategico della PAC dell’Italia 
ha destinato complessivamente 17,6 miliardi di euro ai pagamenti diretti, corrispondenti in 
media a 3,5 miliardi all’anno.

58	 La condizione di agricoltore attivo è stata introdotta all’avvio della programmazione 2014-
2020, per evitare l’attribuzione di risorse a soggetti estranei al settore dopo alcuni casi ecla-
tanti nell’UE (campi da golf, aeroporti). Nella programmazione corrente tutti coloro che 
hanno titoli PAC di valore inferiore a 5.000 euro sono considerati attivi; in alternativa è 
richiesta la partita Iva attiva in campo agricolo o l’iscrizione al Registro delle imprese con 
lo status di impresa attiva o l’iscrizione all’INPS come coltivatore diretto o IAP (cfr. decre-
to applicativo del Masaf n. 660087 del 23/12/2022). Il primo requisito è tuttavia di per sé 
poco restrittivo ed è stato scelto per consentire l’accesso ai contributi alle aziende part-time 
o pluriattive, senza partita IVA o che non sono iscritte al Registro delle imprese avendo un 
volume di affari inferiore a 7.000 euro.

59	 Al fine di evitare dispersione di risorse su micro-aziende e per motivi di efficienza e sem-
plificazione amministrativa, viene però definita una soglia minima in termini di superficie 
aziendale o di pagamenti per beneficiario. Inoltre, per evitare l’eccessiva concentrazione del 
sostegno nelle grandi imprese è previsto un livello massimo di premi per beneficiario e dei 
meccanismi redistributivi nei confronti delle aziende più piccole.

60	 I premi c.d ‘disaccoppiati’ (cioè svincolati dal tipo e dall’intensità della produzione) sono: il 
sostegno di base al reddito per la sostenibilità (48% del budget dei pagamenti diretti), il so-
stegno complementare redistributivo per le piccole aziende (10% del budget dei pagamenti 
diretti), il sostegno complementare per i giovani agricoltori (2%), gli eco-schemi (25%) e il 
sostegno accoppiato (15%). Questi ultimi sono premi ‘parzialmente accoppiati’ destinati a 
sostenere specifiche produzioni, scelte dagli Stati membri. 
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componente principale è rappresentata dal c.d. sostegno di base al reddito per 
la sostenibilità, condizionato a una serie di impegni di corretta gestione e prati-
che di sostenibilità ambientale e sociale da parte degli stessi agricoltori61. Il so-
stegno non è però uniformemente attribuito alla superficie ammissibile, a causa 
del sistema dei titoli storici a cui l’Italia non ha ancora rinunciato. La stragran-
de maggioranza dei beneficiari ha infatti ereditato dal passato dei titoli unitari 
di valore molto diverso (un tempo legati alle colture e commisurati alla loro di-
versa redditività), variabili nella scorsa programmazione tra meno di 50 euro e 
più di 5.000 euro per ettaro, che danno diritto ai premi purché associati ad una 
superficie ammissibile, che può essere di proprietà o in affitto62. 

Oltre a determinare quindi evidenti sperequazioni – ma in progressiva ridu-
zione in futuro grazie al previsto meccanismo di convergenza del valore unitario 
dei titoli63 – questo modello rappresenta un fattore di freno all’evoluzione del 
settore e alla mobilità della terra, dato che chi possiede diritti di valore elevato 
non è incentivato a vendere i terreni anche se ne ricava un reddito minimo64. 

Parte II Il prelievo sui terreni e le attività agricole: principali imposte dirette e 
base imponibile

In questo lavoro l’attenzione è focalizzata sul prelievo dei redditi collegati 
all’attività agricola, non considerando dunque il regime speciale IVA e facendo 
solo occasionale riferimento ai prelievi indiretti collegati ai contratti relativi al-
la mobilità della terra. 

Il regime della tassazione diretta in agricoltura parte, dunque, dalla distinzio-
ne tra reddito dominicale e reddito agrario, rilevante anche per i proprietari puri, 
per poi differenziarsi in base allo sbocco dell’eventuale produzione e alla organiz-
zazione dell’attività economica. Nei prossimi paragrafi si discutono brevemente 

61	 Gli impegni dai beneficiari erano definiti nel periodo 2014-2022 dalla c.d. ‘condizionalità’ 
(cioè i requisiti obbligatori minimi per accedere ai contributi) e dal greening, mentre nell’at-
tuale periodo (2023-2027) sono stati rafforzati nell’ambito della c.d. architettura verde, at-
traverso la ‘condizionalità rafforzata’ ambientale e i premi aggiuntivi associati ai regimi per 
il clima, l’ambiente e il benessere animale (c.d. ‘eco-schemi’), oltre che attraverso la ‘condi-
zionalità sociale’, che si riferisce alle condizioni di lavoro dei lavoratori agricoli. È da sotto-
lineare che le recenti proteste degli agricoltori nell’UE hanno spinto la Commissione ad un 
ammorbidimento di alcuni requisiti obbligatori ambientali. 

62	 I titoli sono negoziabili ma il diritto si attiva solo se è associato a un ettaro ammissibile, cioè 
che risponde a tutti i requisiti stabiliti nel Piano strategico della PAC e nelle norme attuative. 

63	 Fin dal 2023 è stato applicato un tetto massimo al livello dei diritti unitari (2.000 euro) e gra-
dualmente tutti i premi convergeranno verso il valore medio nazionale di 167 euro a ettaro nel 
2027. La soglia minima per i pagamenti diretti è stata invece fissata a 300 euro per beneficiario.

64	 Secondo il Crea (2022) non risulta che i contributi diretti della PAC abbiano avuto in Italia 
effetti consistenti sui valori dei terreni, sebbene la riforma del 2023 potrebbe averne, a segui-
to del processo di convergenza dei premi. Alcuni studi evidenziano invece maggiori riper-
cussioni dei contributi diretti disaccoppiati sul mercato dell’affitto e sui relativi canoni. Cfr. 
Crea (2022) e Pianeta PSR (2022) che riassume i risultati di uno studio a livello europeo 
condotto dallo JRC. 
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gli elementi di determinazione della base imponibile dei principali tributi diretti, 
con il fine di evidenziare in particolare l’obiettivo di favorire i passaggi di proprietà 
della terra e le inefficienze dovute a un sistema catastale non aggiornato. 

Imposte legate alla proprietà dei terreni

Si potrà discutere a perdifiato intorno alla cifra; chiedere se codesti proprietari 
posseggono campi o fazzoletti di terra; (ed io nego che in Italia esista, salvo 
eccezioni non rilevanti, sebbene sempre degne di attenzione, un problema dei 
fazzoletti di terra o della cosiddetta polverizzazione della proprietà agricola); 
esaminare quanti siano e qual peso abbiano oggi ed in qual maniera possano 
essere fatti rapidamente diminuire i latifundia che perdidere Italiam. Frattanto, 
prendiamo atto di una realtà felicissima, che mette il nostro all’avanguardia 
dei paesi dove l’ideale sociale terriero è attuato in terra: uno su due italiani che 
passano per la strada è proprietario di terreni! (Einaudi 1948).

Alla proprietà dei terreni, indipendentemente dalla coltivazione e dal reddito 
che fornisce, si ricollega il reddito dominicale che costituisce, in via di princi-
pio, una componente ordinaria della base imponibile dei prelievi di Irpef e Ires 
(a seconda della forma giuridica del soggetto che detiene la proprietà) e che è 
anche base di calcolo per la tassazione IMU e per le imposte di successione. Co-
me largamente anticipato, si tratta di un reddito normale, determinato su base 
catastale, che nei dettagli applicativi presenta notevoli criticità, sia per l’indivi-
duazione dei soggetti passivi sia per la determinazione specifica delle basi impo-
nibili che, a partire dalla rendita catastale calcolata alla fine degli anni Settanta, 
vedono l’applicazione di coefficienti di rivalutazione omogenei per tutti i terreni 
ma differenziati per il tipo di tributo. 

Per quanto riguarda l’IMU, la base imponibile è pari al valore del reddito 
dominicale rivalutato del 25% a cui va applicato un ulteriore moltiplicatore pari 
a 135. Tuttavia, i terreni ricadenti nei comuni montani o collinari65 sono esenti 
da IMU, così come quelli nelle isole minori66, quelli destinati ad attività agro-
silvo-pastorale a proprietà collettiva e quelli posseduti e condotti da coltivatori 
diretti e dagli imprenditori agricoli professionali, indipendentemente dalla lo-
ro ubicazione. Nel caso dell’imposta di successione la base imponibile teorica 
si calcola con una rivalutazione della rendita del 25% a cui applicare un molti-
plicatore di 90. Per i terreni agricoli e montani si applica un’imposizione ipote-
caria e catastale ridotta e in misura fissa di 200 euro. Nel caso in cui l’erede sia 
classificabile come Imprenditore Agricolo Professionale ed abbia meno di 40 
anni non sono dovute imposte67. 

65	 CIRCOLARE Ministero delle Finanze 14 giugno 1993, n. 9. 
66	 Allegato A della legge 448/2001.
67	 La qualificazione di IAP può essere acquisita al più entro due anni dal trasferimento dei 

fondi e in più i terreni dovranno essere effettivamente coltivati o condotti direttamente dal 
soggetto beneficiario per almeno sei anni dal trasferimento.
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L’Irpef dovuta sul reddito dominicale è calcolata – in via generale – su una 
base imponibile68 costituita dalle rendite catastali rivalutate dell’80% e di un ul-
teriore 30% sulle rendite già rivalutate dell’80%69. Tuttavia, a partire dal 2012 
(art. 8 del d.lgs. n. 23 del 2011) i redditi fondiari relativi ai beni non locati sono 
soggetti alla sola IMU e dunque il reddito dominicale produce base imponibile 
Irpef solo nel caso di affitto70. Inoltre, la legge 232/2016 ha previsto l’esenzio-
ne Irpef per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali iscrit-
ti nella previdenza agricola: tra il 2017 e il 2024 (originariamente il 2019, poi 
parzialmente prorogato fino al 2024) i redditi dominicali e agrari dei soggetti 
individuati non concorrono alla formazione della base imponibile ai fini Irpef. 
L’esenzione si applica sul solo reddito agrario se il terreno viene coltivato in affit-
to, in quanto il reddito dominicale viene in quel caso dichiarato dal proprietario.

Incentivi alla mobilità: l’affitto dei terreni

Alle esenzioni IMU e Irpef si aggiungono trattamenti differenziati tributari 
per l’affitto dei terreni da parte dei coltivatori diretti o IAP, come strumento per 
favorire la crescita della dimensione media delle aziende e dunque della redditi-
vità. La spinta a un maggiore utilizzo delle superfici in affitto, iniziata con l’abo-
lizione del contratto di mezzadria (legge 203/1982) è stata attuata allungando la 
durata dei contratti (15 anni con possibilità di rinnovo tacito71) e flessibilizzando 
la possibilità di recedere da parte dei locatari. Inoltre, è prevista una detrazione 
del 19% delle spese sostenute da CD e IAP, under 35 e iscritti alla previdenza 
agricola, per l’affitto dei terreni agricoli72.

Il trattamento di favore sembra aver sortito gli effetti sperati visto che negli ulti-
mi 20 anni – confrontando il Censimento dell’Agricoltura Istat del 2020 con quello 
del 2000 – risalta una notevole crescita della SAU (superficie utilizzata) e di quella 
concessa in affitto o in uso gratuito, con quest’ultima che rappresenta oramai il 50% 
della superficie totale effettivamente coltivata. All’aumento delle superfici utilizza-
te in affitto è corrisposto anche un aumento della dimensione media aziendale che 
risulta più che raddoppiata (da 5,5 ettari del 2000 agli 11,1 del 2020). Secondo le 
rilevazioni Eurostat, i canoni medi di affitto in Italia sono, insieme all’Olanda, i più 

68	 Art 3 c.50 legge 662/96. La rivalutazione dell’80 e del 70 per cento non va applicata nel caso 
di terreni concessi in affitto per usi agricoli a giovani imprenditori che non hanno ancora 
compiuto i 40 anni.

69	 L’ulteriore rivalutazione del 30%, prevista dalla L.228/2012, non trova applicazione per i terre-
ni agricoli non coltivati e per quelli posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprendi-
tori agricoli professionali che risultano iscritti alla previdenza agricola.

70	 Tuttavia l’Irpef risulta dovuta se il terreno non affittato è esente dall’IMU, ad es. nei comuni 
di montagna e collinari.

71	 Fatta salva la possibilità di patti in deroga, cioè di contratti di durata inferiore purché stipu-
lati con l’assistenza delle rispettive organizzazioni sindacali di categoria rappresentative a 
livello nazionale (art.45 legge 203/1982).

72	 La detrazione spetta nel limite di euro 80 per ettaro di terreno affittato (corrispondente a un 
canone annuo di 421,05 euro/ha) e fino ad un importo massimo di 1.200 euro annui.
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alti in Europa (in media pari a tre volte quelli prevalenti nella maggior parte dei paesi 
membri) e con altissima variabilità tra le regioni (con canoni più alti nel Nord est).

Tabella 5.8. Evoluzione delle superfici utilizzate in affitto e dimensioni medie.

Fonte: Federazione Nazionale della Proprietà Fondiaria e Istat.

La domanda di terreni in affitto ha continuato ad aumentare anche dopo il 
2020 con una notevole crescita anche al Sud; la dinamica viene messa in relazione 
a diversi fattori tra cui i problemi meteo-climatici (domanda di terreni dotati di 
impianti di irrigazione) e alcuni sostegni dello sviluppo rurale che hanno come 
requisiti di accesso una dimensione minima aziendale; dal 2022 un ruolo è gioca-
to anche dall’incertezza della congiuntura economica e della transizione al nuovo 
regime PAC 2023-2027, con una preferenza per affitti di breve periodo (rispetto 
anche alla vendita) e i canoni tendono ad aumentare anche come conseguenza 
dell’inflazione (aggiornamento dei canoni)73. Alla spinta dei prezzi infine non è 
estranea la domanda di terreni per il fotovoltaico che prevede contratti solitamen-
te di natura ventennale e che può arrivare a un prezzo di 4.000 euro per ettaro74.

Infine, per favorire l’acquisto di terreni della piccola proprietà agricola sono 
previste specifiche agevolazioni per i coltivatori diretti, IAP e le società agricole. 
In particolare, le aliquote agevolate in caso di acquisti sono l’imposta catastale 
all’1% sul prezzo totale, l’esenzione dell’imposta di bollo e la misura fissa (200 
euro) per le imposte di registro e ipotecaria. La recente legge n.36 del 15 marzo 
202475 ha introdotto agevolazioni fiscali aggiuntive per l’ampliamento delle su-
perfici coltivate dai giovani imprenditori: a decorrere dal 1° gennaio 2024 per i 
giovani CD o IAP di età compresa tra 18 e 40 anni compiuti, l’imposta di regi-
stro e le imposte ipotecaria e catastale sull’acquisto o permuta di terreni agri-
coli e le loro pertinenze sono dovute nella misura del 60% di quelle ordinarie o 
ridotte previste dalla legislazione vigente. 

I dati dell’Osservatorio del mercato immobiliare hanno fatto registrare dal 
2016 in poi una crescita dei terreni agricoli oggetto di compravendite, più for-
te nel periodo successivo alla pandemia, con un leggero rallentamento nel 2023, 

73	 Crea (2022) e (2023).
74	 Romeo A. il Sole 24 ore 27/2/2023.
75	 Pubblicata nella GU n.72 del 26 marzo 2024. La legge contiene disposizioni per la promo-

zione e lo sviluppo dell’imprenditoria giovanile nel settore agricolo.
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quando sono stati scambiati terreni per un totale di 127,8 mila ettari, cioè poco 
più dell’1% della SAU totale76. 

Un esempio di variabilità delle tariffe del Reddito Dominicale 

La disponibilità dei dati elementari di alcuni comuni toscani consente di fornire 
un esempio puntuale della variabilità delle tariffe dei terreni. Si tratta di una variabili-
tà che discende dalle ultime revisioni delle tariffe catastali operate alla fine degli anni 
Settanta a cui si applicano, come più volte ricordato, dei coefficienti di rivalutazio-
ne uniformi, ovvero indipendentemente dalla qualità e dalla classe di coltivazione.

La tavola 9 illustra i valori delle tariffe per ettaro che determinano la base per il red-
dito dominicale, presentate per qualità delle coltivazioni come media dei valori delle 
varie classi di produttività. I valori medi per ettaro evidenziano un ampio margine di 
variazione compreso tra i 2 euro e i 1.000 euro. Dato che il comune di riferimento preso 
ad esempio è un comune di area interna montana, la distribuzione dei terreni agricoli 
evidenzia una forte concentrazione (circa la metà della superficie) in terreni boschivi.

Tabella 5.9. Distribuzione delle tariffe del reddito dominicale per ettaro, con rivalutazione, 
in un comune toscano (area interna).

Fonte: Elaborazioni su dati GISCa-Regione Toscana.

76	 Agenzia delle Entrate (2024), Statistiche sul mercato dei terreni. Si tratta di dati trimestrali 
destagionalizzati sulla superficie compravenduta normalizzata, dove la normalizzazione è 
operata attraverso l’applicazione alla superficie compravenduta di un coefficiente tra 0 e 1 
pari alla effettiva quota di proprietà compravenduta.
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La Tabella 10 evidenzia invece, per lo stesso comune di esempio, la distribu-
zione dei contribuenti e delle superfici per classi di reddito dominicale (senza 
rivalutazione). Oltre il 50% dei proprietari ha un reddito dominicale inferiore 
ai 5 euro a riprova di una estrema frammentazione dei terreni: a questo insieme 
corrisponde infatti il 2% delle superfici e l’’1% del reddito dominicale totale. La 
superficie e i valori del reddito sono invece concentrati, per circa la metà, nella 
classe di reddito dominicale superiore ai 1.000 euro. In termini di valori medi per 
contribuente, stimando la rivalutazione secondo la normativa fiscale attuale, si va 
da un valore medio inferiore a un euro fino ai quasi seimila della classe superiore. 
Rapportando i valori agli ettari si tratta di tariffe che variano tra 9 e 45 euro, cor-
rispondenti alle tariffe delle colture maggiormente diffuse sul territorio, illustrate 
nella tabella precedente.

Tabella 5.10. Distribuzione dei contribuenti, delle superfici e dei redditi dominicali medi 
per classi di reddito dominicale (non rivalutato) in un comune toscano (area interna).

Fonte: Elaborazioni su dati GISCa-Regione Toscana.

Si può notare come il valore medio per contribuente, 142 euro in questo co-
mune di esempio, sia comunque coerente con il valore medio nazionale del red-
dito dominicale che per il 2021 era pari a 160 euro (si veda Figura 5.1).

Prelievi sull’attività agricola ordinaria

Il reddito agrario (per i prodotti non abitualmente venduti sul mercato e 
senza partita Iva) e il reddito di impresa che esercita attività agricola (titolare di 
partita Iva), sono in linea di principio soggetti a Irpef, Ires e Irap. 
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Per quanto riguarda la base imponibile, per i soggetti titolari di impresa agricola 
e i coltivatori diretti77, questa è costituita dalla rendita catastale rivalutata del 70% e 
di un ulteriore 30% sulle rendite già rivalutate dell’70%. In caso di affitto, il reddito 
agrario va dichiarato dall’affittuario ma la rivalutazione dell’80 e del 70 per cento non 
si applica nel caso di terreni concessi in affitto per usi agricoli con contratti di dura-
ta almeno quinquennale a giovani imprenditori, con qualifica di coltivatore diretto 
o IAP anche in forma societaria78. Tuttavia, come precedentemente anticipato, per 
questi stessi soggetti, vige l’esenzione Irpef prevista dalla legge 232/2016 che dove-
va terminare nel 2023. La scadenza dell’esenzione Irpef è stata oggetto di proteste 
da parte dei rappresentanti del settore ed è stata dunque parzialmente reinserita79 
confermando il perimetro ai coltivatori diretti e agli imprenditori agricoli professio-
nali (IAP), iscritti alla previdenza agricola, ed escludendo specificamente le società 
che hanno optato per la tassazione catastale. In dettaglio considerando congiunta-
mente reddito dominicale e agrario, per il 2024 i redditi sono esenti fino a 10.000 
euro, entrano nella base imponibile al 50% tra 10.000 e 15.000 euro e interamente 
oltre i 15.000. Da quel che è possibile ricavare dai dati di distribuzione dei redditi 
complessivi per i possessori di reddito dominicale e agrario il rientro a tassazione – 
parziale o completa – interesserà un numero molto esiguo di contribuenti. 

Il sistema di tassazione differenziale si riferisce sia alle attività ordinarie sia 
alle attività connesse che non superano determinate soglie (per questo definite 
‘attività non eccedentarie’; si veda il paragrafo 4.3).

Nel caso dell’Irap, la legge 208/2015 aveva escluso dal 2016 l’applicazione 
dell’imposta sulle attività agricole potenzialmente rientranti nel reddito agrario di 
cui all’art. 32, TUIR (anche per le società e nel caso di determinazione del reddito 
secondo le regole ordinarie), ma mantenendo il prelievo sulle attività connesse. La 
cancellazione dell’imposta regionale accordata a tutti gli imprenditori individua-
li e i professionisti dal 2022 prevista dalla legge 234/2021 si estende ora anche a 
tutte le attività connesse, anche eccedentarie tra le quali rientrano i redditi degli 
agriturismi, degli allevamenti eccedentari e della produzione di energia elettrica 
oltre franchigia. L’Irap risulta quindi imponibile soltanto per le società di capita-
li, con aliquota agevolata dell’1,9%, e solo per le attività connesse eccedentarie. 
L’Irap non è infatti più dovuta per le attività potenzialmente rientranti nel reddi-
to agrario, indipendentemente dalla natura giuridica del soggetto che le esercita.

Le società di capitali e le società di persone, anche quando svolgono attivi-
tà agricola, producono sempre reddito d’impresa, per cui dovrebbero determi-
nare la relativa base imponibile in modo analitico, in base alle norme contenute 
nell’articolo 81 e seguenti del Tuir e dunque sono soggette ad Irpef, Ires e Irap. 
Tuttavia, le società di persone, le società a responsabilità limitata e le socie-

77	 Art 3 c.50 legge 662/96.
78	 L’agevolazione vale se la maggioranza delle quote o del capitale sono detenute da giovani in 

possesso delle qualifiche di coltivatori diretti o IAP.
79	 L’art. 3 bis della legge 18/2024 di conversione del decreto milleproroghe relativamente agli 

anni 2024 e 2025.
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tà cooperative che rivestono la qualifica di società agricole – ovvero hanno come 
oggetto sociale l’esercizio esclusivo delle attività di cui all’articolo 2135 del 
Codice civile (coltivazione, silvicoltura, allevamento e attività connesse) e hanno 
tra i soci almeno un IAP – possono optare per la determinazione del reddito su 
base catastale80. L’opzione per l’estensione del regime catastale è stata introdotta 
per incentivare il passaggio di forma giuridica degli imprenditori agricoli indivi-
duali in società con personalità giuridica, attraverso il mantenimento per le socie-
tà che rivestono la qualifica di società agricole del regime naturale di tassazione 
per le persone fisiche. Dato però l’attuale distacco delle tariffe di determinazione 
dei redditi agrari dalla realtà produttiva si determina nei fatti una notevole dispa-
rità di prelievo per forma giuridica. I dati MEF evidenziano che nel 2021, su oltre 
20.000 imprese societarie nel settore agricoltura, meno dell’1 per cento aveva la 
forma giuridica di una società per azioni o in accomandita per azioni. 

Nel settore dell’agricoltura si ampliano anche le usuali agevolazioni per le 
forme cooperative. In generale per le cooperative agricole l’utile è tassato nella 
misura del 20%, mentre la generalità delle cooperative deve assoggettare ad Ires 
il 40% dell’utile81. Sono inoltre assimilati agli imprenditori agricoli le coopera-
tive agricole che forniscono prevalentemente beni e servizi ai soci (cooperative 
che operano a monte) e le cooperative che trasformano, manipolano e vendono 
prevalentemente prodotti conferiti dai soci (cooperative a valle)82. Queste ulti-
me usufruiscono dunque della esenzione Ires e Irap.

Prelievi sui redditi delle attività connesse

Come accennato precedentemente, i redditi delle attività connesse sono compre-
si nel reddito agrario finché l’attività agricola può essere considerata ‘prevalente’83. 

80	 Il regime è regolato dalle leggi 296/2006 e 13/2014. La stessa opzione è disponibile per 
le società  di persone e le società a responsabilità limitata costituite da  imprenditori agri-
coli che esercitano esclusivamente la manipolazione, conservazione, trasformazione, com-
mercializzazione e valorizzazione di prodotti agricoli ceduti dai soci, le quali possono opta-
re per la determinazione del reddito applicando ai ricavi il coefficiente del 25%.

81	 Legge 311/2004. Tuttavia, la L.148/2011 ha previsto che le coop agricole tassino il 10% 
dell’utile accantonato a riserva (il 30% è l’accantonamento obbligatorio) e dunque rientra 
nella tassazione il 3% di utili. La quota di esenzione è dunque il 77% e non l’80%.

82	 L’esenzione è però relativa ad attività di allevamento di animali con mangimi ottenibili per 
almeno un quarto dal terreno e le attività di manipolazione, conservazione, trasformazione, 
commercializzazione e valorizzazione di prodotti agricoli e zootecnici.

83	 Il concetto di prevalenza è presente nello stesso art.2135 c.c. (come modificato dal decreto le-
gislativo n.228 del 2001) comma 3 dove si afferma, riguardo alle attività connesse, che que-
ste devono essere esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, l’attività di trasformazione 
e vendita deve riguardare prodotti prevalentemente propri, e la fornitura di beni e servizi deve 
essere realizzata utilizzando prevalentemente attrezzature o risorse dell’azienda normalmente 
impiegate nell’attività agricola. Tra le attività connesse rientrano infine i servizi di valorizzazio-
ne del territorio e del patrimonio rurale e forestale, di ricezione e ospitalità, quest’ultime sem-
pre intese come attività secondarie rispetto all’attività agricola, che siano svolte presso i terreni 
e fabbricati destinati all’impresa.
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Il MEF aggiorna periodicamente l’elenco ufficiale delle attività che possono essere 
definite come connesse all’impresa agricola, che contiene diversi codici dei settori 
Ateco della trasformazione dei prodotti alimentari (codici 10)84. Tra le attività con-
nesse, come più volte ricordato, compaiono anche i redditi da agriturismo e i red-
diti da produzione di energia rinnovabile (vedi oltre). Per le attività che hanno un 
legame meno evidente con la disponibilità di terra, come l’allevamento intensivo o 
senza terra, le coltivazioni vegetali svolte su strutture fisse o mobili come ripiani o 
bancali e la produzione di energia elettrica, esistono delle specifiche proporzioni, 
superate le quali i redditi diventano ‘eccedentari’ e devono essere tassati fuori dal si-
stema catastale ma, nella maggior parte dei casi, con coefficienti forfetari. Tra quelle 
più rilevanti, le attività di allevamento sono tassate come reddito agrario – e dunque 
con il sistema catastale – se gli allevamenti sono condotti su terreni sufficienti a pro-
durre potenzialmente almeno un quarto dei mangimi necessari. In caso i terreni non 
siano sufficienti a soddisfare il requisito, la quota di animali eccedente è produttiva 
di reddito di impresa in base a parametri forfetari85, mentre in caso di allevamento 
senza proprietà dei terreni il reddito si qualifica come reddito di impresa e va de-
terminato in modo analitico. Allo stesso modo, affinché i redditi delle coltivazioni 
vegetali tramite l’utilizzo di strutture fisse o mobili rientrino nel reddito agrario è 
necessario che la coltivazione occupi al massimo il doppio della superficie su cui 
la produzione insiste86. In riferimento al 2021 dai dati MEF risultano circa 35 mila 
contribuenti con redditi eccedenti per gli allevamenti e per le coltivazioni in serra87. 

Tra le altre attività si possono ricordare quelle relative a prodotti non ricom-
presi nel decreto MEF ma che rispettano il requisito della prevalenza; in questo 
caso la tassazione è forfetaria con un coefficiente di redditività generale del 15%, 
mentre per le prestazioni di servizi, tra cui ospitalità, agriturismo, enoturismo 
ed oleoturismo, con un coefficiente del 25%. Il regime di produzione di energia 
rinnovabile è invece regolato da una franchigia in kWh. Le attività di produzione 
e vendita di energia elettrica o calorica entro il limite di 260.000,00 kWh per gli 
impianti fotovoltaici ed entro il limite di 2.400.000 kWh per impianti a biogas/
biomasse, costituiscono attività connesse ai sensi dell’articolo 2135 cc e si con-
siderano produttive di reddito agrario (la loro remunerazione è dunque inclusa 
nel reddito catastale). La parte eccedente questi limiti concorre a formare base 
imponibile Irpef/Ires per il 25% dell’ammontare dei corrispettivi registrati ai fini 
Iva per la produzione di energia, ma al netto della eventuale tariffa incentivante.

84	 Decreto MEF 13 febbraio 2015, Individuazione dei beni che possono essere oggetto delle attivi-
tà agricole connesse, di cui all’articolo 32, comma 2, lettera c), del testo unico delle imposte sui 
redditi. https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2015/03/16/15A02038/sg (17/02/2025).

85	 Le regole per definire quando l’attività può dirsi produttiva almeno di ¼ dei mangimi sono 
contenute nel Decreto MEF 15 marzo 2019.

86	 La Legge delega n. 111 del 9 agosto 2023 (delega al governo per la revisione del sistema 
tributario) dà indicazione per estendere l’art. 2135 c.c. comma 1 a nuove classi e qualità di 
colture per tenere conto dei più evoluti sistemi di coltivazione, come vertical farming, idro-
ponica e aeroponica, anche all’interno di fabbricati che non insistono su terreno agricolo. 

87	 I dati sono inseriti nella dichiarazione dei redditi IRPEF in un apposito riquadro (RD).
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Secondo l’ultimo censimento dell’agricoltura Istat (Tabella 11), sono oltre 
65.000 le aziende con attività connesse che, come accennato, vengono quasi sem-
pre attratte dalla tassazione di tipo catastale o comunque agevolata. La produ-
zione di energia da fonti rinnovabili interessa oltre 10.000 imprese, di cui oltre 
l’85% dedicato alla produzione di energia solare.

Tabella 5.11. Aziende agricole con attività connesse.

Fonte: Elaborazioni su dati Istat, Censimento dell’Agricoltura 2020.

Le statistiche dei conti economici dell’agricoltura forniscono, insieme alla 
stima del valore aggiunto e del valore della produzione agricola distinta nelle 
due principali componenti produttive (coltivazioni e allevamenti), anche una 
valutazione economica delle attività connesse che, a loro volta, si distinguono 
in attività di supporto (come i servizi conto terzi) e in attività secondarie (tra-
sformazione dei prodotti agricoli, commercializzazione tramite vendita diretta, 
agriturismo, fattorie didattiche e servizi sociali, energie rinnovabili, ecc.). Il loro 
valore complessivo è stimato dall’Istat in quasi 13,8 miliardi di euro nel 202288, 
pari al 19,6% della produzione ai prezzi base della branca dell’agricoltura.

Tabella 5.12. Valore della produzione ai prezzi base e valore aggiunto della branca 
agricoltura (migliaia di euro, valori correnti).  Attività economiche agricole esercitate in 
altre branche (per esempio le coltivazioni o gli allevamenti di imprese commerciali), che 
sono conteggiate con segno meno nella produzione totale della branca dell’agricoltura.

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Conti economici della branca agricoltura.

88	 Il valore corrisponde alla somma delle attività di supporto e delle attività secondarie extra-
agricole effettuate dal settore agricolo. 
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Nel corso degli anni 2000 il valore delle attività secondarie è stato sempre in 
aumento, trainato dalle due principali componenti, quella delle energie rinno-
vabili, favorita dalle generose feed-in tariffs (soprattutto nel periodo 2010-2013), 
e quella dell’agriturismo, in costante crescita. 

Le energie rinnovabili, secondo le stime di dettaglio sulle diverse attività se-
condarie e connesse, rappresentano più del 40% delle attività secondarie, mentre 
l’agriturismo (comprese le fattorie didattiche e sociali) arriva a rappresentarne 
un quarto del valore nel 202289.

L’agriturismo

Gli agriturismi autorizzati sono 25.390 nel 2021, di cui oltre l’80% con ser-
vizi di alloggio, mentre la metà svolge attività di ristorazione, ma l’offerta è sem-
pre più diversificata (degustazione, attività ricreative, sportive e culturali)90. Nel 
2022 il valore delle attività di agriturismo, comprese le fattorie didattiche e altre 
attività sociali è di 1,5 miliardi di euro (Istat, conti economici dell’agricoltura). 
A fronte della crescita delle attività agrituristiche il confine che separa le attivi-
tà connesse all’azienda agricola da una pura attività ricettiva è stato affidato alla 
competenza regionale ed è andato sfumandosi, acuendo così l’estrema variabi-
lità dei trattamenti in senso orizzontale (Box 1).

Come già anticipato, la normativa fiscale recepisce solo in parte i principi 
stabiliti dalla normativa civilistica, e adotta comunque disposizioni agevolative 
attraverso l’introduzione di sistemi di tassazione del reddito e del versamento 
dell’IVA su base forfetaria (determinazione forfetaria del reddito imponibile 
pari al 25% dei ricavi al netto dell’IVA). Gli introiti provenienti dalla vendita 
diretta dei prodotti rientrano nel reddito agrario quando la cessione riguardi 
prodotti non trasformati o i prodotti trasformati elencati nell’apposito Decreto 
del MEF91. Laddove la trasformazione di prodotti propri non rientri fra quelle 
previste dal citato Decreto Ministeriale, agli introiti si applica una determina-
zione forfetaria del reddito imponibile pari al 15% dei ricavi al netto dell’IVA, e 
l’IVA da versare all’erario ammonta forfetariamente al 50% dell’IVA incassata92.

89	 Ismea-RRN (2024b). 
90	 Le aziende agrituristiche possono essere autorizzate per una sola o per più attività; quelle 

con una sola attività sono soltanto il 20% del totale. Le statistiche sul numero degli agritu-
rismi sono prodotte annualmente dall’Istat, che raccoglie le informazioni dalle Regioni e 
PPAA sulle aziende autorizzate e sulle caratteristiche dei servizi offerti.

91	 In questo caso, tuttavia, è necessario che ciascun trasformato provenga prevalentemente 
dalla lavorazione di prodotti propri e che gli acquisti da altri produttori siano destinati ad 
incrementare o migliorare una determinata produzione ovvero a completare, nell’ambito di 
un genere di prodotti, l’offerta dell’azienda. Per esempio, se l’azienda produce vino, le uve 
dovranno essere prevalentemente proprie; se l’azienda produce marmellate potrà comple-
tarne l’assortimento anche trattando un tipo di frutto che non produce, purché complessi-
vamente la frutta trattata sia prevalentemente propria.

92	 Cfr. Ismea-RRN (2016).
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BOX 1 – ATTIVITÀ DI AGRITURISMO E ATTIVITÀ AGRICOLA: UN’APPLICAZIONE VARIABI-
LE DEL PRINCIPIO DI CONNESSIONE SEMPRE PIÙ DELEGATA ALLE REGIONI

Le attività di ricezione ed ospitalità sono state introdotte tra le attività connesse dalla prima 
Legge Quadro sull’agriturismo del 198593, specificandone il rapporto di complementarità e con-
nessione rispetto alle attività di coltivazione del fondo, silvicoltura, allevamento del bestiame che 
devono rimanere principali. In riferimento alla ristorazione in particolare si considerava la possi-
bilità di somministrare per la consumazione sul posto pasti e bevande solo se costituiti prevalen-
temente da prodotti propri, compresi quelli a carattere alcolico e superalcolico. 

La seconda Legge Quadro sull’agriturismo del 2006 (Legge 20 febbraio 2006, n. 96 che sosti-
tuisce la precedente) esplicita l’obbligo, per Regioni e Province Autonome, di definire “criteri per 
la valutazione del rapporto di connessione delle attività agrituristiche rispetto alle attività agricole 
che devono rimanere prevalenti” specificando un “particolare riferimento al tempo di lavoro ne-
cessario all’esercizio delle stesse attività”. In sostanza, il tempo di lavoro dedicato all’attività agri-
turistica deve essere inferiore a quello relativo alle attività agricole primarie. Questa disposizione 
è stata applicata da Regioni e Province Autonome istituendo tabelle convenzionali dei tempi di 
lavoro mediamente necessari per lo svolgimento delle diverse attività di coltivazione, allevamen-
to di animali e silvicoltura e analoghe tabelle relative alla prestazione dei diversi servizi agrituri-
stici94. Questi criteri sono alla base del procedimento autorizzativo condotto da tutte le Regioni e 
PP.AA., cui compete il riconoscimento degli agriturismi.

La seconda Legge Quadro ha anche stabilito limiti meno restrittivi all’attività di ristorazione, 
così definendola: “Somministrare pasti e bevande costituiti prevalentemente da prodotti propri e 
da prodotti di aziende agricole della zona, ivi compresi i prodotti a carattere alcoolico e superal-
coolico”, dove la definizione della zona s’intende rinviata alla competenza legislativa regionale. 

Nell’ambito dei principi generali stabiliti dalla legge quadro, le leggi regionali stabiliscono criteri 
e limiti per lo svolgimento dei diversi servizi agrituristici prevedendo generalmente, per l’alloggio, 
il campeggio (c.d. agricampeggio) e la ristorazione, un numero massimo consentito di posti letto, 
piazzole, pasti o posti-tavola95. Stabiliscono inoltre il procedimento amministrativo che regolariz-
za lo svolgimento dell’attività agrituristica.

Nel 2021 è intervenuto tuttavia il D.L. Sostegni bis che ha modificato gli artt. 2 e 4 della leg-
ge del 2006 (cfr. art. 68 commi 10 e 11) sopprimendo il riferimento al tempo lavoro per l’esercizio 
dell’attività ai fini della valutazione del rapporto di connessione, sebbene le attività agricole deb-
bano rimanere prevalenti. Malgrado questa modifica abbia introdotto un elemento di indetermina-
tezza e rischio di ulteriore variabilità tra regioni nella determinazione della prevalenza, nel 2023 il 
tempo-lavoro risultava ancora in vigore in tutte le normative regionali. 

Il diritto di superficie nell’agro-voltaico

Oltre al regime di favore della produzione di energia elettrica su terreni agri-
coli, che costituisce un’attività connessa atipica, perché non è esercitata con i 
mezzi tradizionali dell’imprenditore agricolo, le norme fiscali italiane pongono 

93	 Legge 5 dicembre 1985, n. 730.
94	 Alcune Regioni consentono di documentare facoltativamente attraverso il confronto tem-

po-lavoro oppure attraverso il confronto fra il valore della produzione primaria e il valore 
dei servizi agrituristici, soluzione poco praticata visto che frequentemente, soprattutto nelle 
piccole aziende, il primo è inferiore al secondo, oltre che essere molto variabile. Cfr. Ismea-
RRN (2022b).

95	 Cfr. I prospetti riepilogativi nelle Tabelle 35 e 36 in Ismea-RRN (2022b).
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specifiche regole anche sugli affitti di terreni agricoli destinati all’installazione 
di impianti fotovoltaici. Con l’installazione degli impianti si costituisce un di-
ritto di superficie, che ha la peculiarità di mantenere distinta la proprietà della 
installazione/costruzione dalla proprietà del suolo. Sulla fiscalità del diritto di 
superficie, ai fini della realizzazione di impianti fotovoltaici, ci sono stati numero-
si cambi di orientamento, ma in generale il criterio di tassazione varia a seconda 
della natura dei soggetti coinvolti96. Per i proprietari persone fisiche la cessio-
ne del diritto di superficie, in quanto cessione di diritto reale, è da qualificare 
come plusvalenza e da assoggettare sempre a tassazione nell’ambito dei redditi 
diversi (art. 67 comma 1 lett. b) del TUIR) se a titolo oneroso97. Per i proprieta-
ri imprese invece il canone sarebbe qualificabile come plusvalenza in presenza 
di una micro-impresa, e sarebbe qualificato come ricavo, dunque pienamente 
tassabile, nel caso di imprese con contabilità semplificata o ordinaria. L’atto di 
costituzione del diritto di superficie relativamente ai terreni agricoli, non age-
volabili in base a specifiche disposizioni, è soggetto all’imposta di registro nella 
misura del 15%, oltre che alle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa 
di 50 euro ciascuna98. Per i coltivatori diretti e gli IAP invece l’aliquota è ridotta 
all’1% con imposte di registro e catastali pari a 400 euro. 

Base imponibile e reddito agricolo: un tentativo di quantificazione

È stato già anticipato come la specificità del prelievo diretto in agricoltura, 
pur ricollegabile a motivi di semplificazione e di valorizzazione delle funzioni 
primarie e delle esternalità positive prodotte dal settore, allontana molto i valo-
ri imponibili dai valori reali. La questione era già stata ampiamente sollevata e 
discussa da Cristofaro (2012; 2017) e Di Majo (2012), sia in termini intrasetto-
riali (distorsione tra le diverse forme giuridiche all’interno del settore), sia in-
tersettoriale (in relazione al peso degli imponibili e dell’importanza del settore).

Per un’approssimativa misurazione della distanza si è rapportato il valore 
della base imponibile desumibile dai dati delle dichiarazioni dei redditi con la 
valutazione macroeconomica del reddito d’impresa dell’agricoltura, prodotta 
nell’ambito dei Conti economici dell’Agricoltura (Eurostat). Quest’ultimo valo-
re, definito come entrepreneurial income rappresenta una misura del valore creato 

96	 Per l’imposta di registro si è arrivati a determinare con un certo grado di certezza l’appli-
cabilità dell’aliquota agevolata dello 0,5%, perché l’installazione di impianti non muta la 
destinazione che ha suggerito l’agevolazione.

97	 In questo caso si distingue tra terreni acquistati a titolo oneroso da meno di cinque anni 
(per cui il calcolo avviene sulla base della differenza tra il corrispettivo percepito nel perio-
do di imposta e il costo di acquisto del diritto stesso), e terreni non acquistati a titolo one-
roso da meno di cinque anni (per cui la misura dell’imponibile dovrà essere determinata 
anche sulla base del valore attuale della piena proprietà del terreno agricolo).

98	 Chiarimento Agenzia delle Entrate con la risposta a interpello n. 365 del 3 luglio 2023. La 
base imponibile per i contratti a titolo oneroso traslativi o costituitivi di diritti reali è costi-
tuita dal ‘valore’ del bene o del diritto alla data dell’atto.
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dall’impresa agricola e che resta all’imprenditore e ai suoi familiari, una volta 
pagati i salari, gli affitti e gli interessi passivi99 ed è uno degli indicatori dell’an-
damento del reddito agricolo richiesto per monitorare gli impatti della nuova 
Pac 2023-2027100. La stima di questo valore risente ovviamente delle oscillazioni 
dei prezzi agricoli: nel periodo 2015-2021 il suo valore medio è stimato in 15,8 
miliardi di euro, mentre supera i 19 miliardi di euro nel 2023.

Considerando, dai dati pubblicati dal MEF, l’ammontare del reddito agra-
rio dichiarato dall’insieme dei contribuenti persone fisiche (compreso il reddito 
eccedentario), del reddito imponibile delle società di persone qualificate come 
agricoltori e del reddito di impresa delle società di capitali della sezione A (com-
preso il reddito eccedentario degli allevamenti e delle serre), si giunge a un valore 
complessivo di circa 1,8 miliardi di euro nel 2021101. Rapportando questo valore 
all’entrepreneurial income stimato dai dati Eurostat dei conti economici dell’agri-
coltura (CEA) in 15,8 miliardi per il 2021, si ottiene un rapporto di circa l’11%. 

Tabella 5.13. Confronto tra i redditi agricoli imponibili e la stima dell’entrepreneurial 
income (milioni di euro). *Reddito agrario compresi redditi eccedenti di allevamenti e 
serre e altri reddiFti da attività connesse.

Fonte: elaborazioni su dati MEF (dichiarazioni Irpef e Ires) e Eurostat, CEA.

Si tratta di una stima grossolana e dunque puramente indicativa, riferita ai 
redditi fiscali che sono individuabili nelle statistiche pubblicate e più in gene-
rale a dati rilevati da fonti diverse per fini differenti, ma che fornisce una prima 
stima della notevole distanza tra base effettiva e base potenziale dell’agricoltu-

99	 Reddito netto dell’imprenditore = Reddito netto dei fattori agricoli – Salari – Affitti (canoni 
di affitto) –Interessi pagati, dove il Reddito netto dei fattori è dato dal Valore Aggiunto al 
costo dei fattori (al netto degli ammortamenti) più i Contributi netti. Questi ultimi com-
prendono i contributi ai prodotti e alla produzione, al netto delle imposte sui prodotti e sulla 
produzione. Cfr. Eurostat, EEA Manual, 2023 edition.

100	 Cfr. PSP 2023-2027, Allegato I, L’Italia e la Pac post 2020 – Policy Brief 1. 
101	 Questo valore come descritto nella tabella 13 comprende anche il reddito d’impresa degli 

agricoltori persone fisiche che hanno optato per la contabilità ordinaria o semplificata. 
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ra. Si tratta di una distanza che misura innanzitutto un deficit di trasparenza del 
sistema di prelievo, tanto più se al quadro si aggiungono le sperequazioni de-
terminate dagli attuali meccanismi di allocazione dei premi diretti della PAC. 

Considerazioni conclusive

Il trattamento fiscale della proprietà dei terreni e del reddito agricolo ha ri-
scosso recentemente notevole attenzione perché è il punto di snodo di diverse 
questioni, non sempre facilmente riconducibili a coerenza. Come più volte di-
scusso, il sistema attuale è in gran parte frutto di una stratificazione storica che 
vede il suo perno nel sistema catastale, impiantato nel periodo immediatamente 
seguente all’unità di Italia e aggiornato nel dopoguerra ma fermo, a parte coef-
ficienti di rivalutazione uniformi, alla fine degli anni Settanta. Si tratta di uno 
strumento non più rispondente alle esigenze di un sistema di prelievo che vo-
glia mantenere i principi di equità, efficienza e capacità di adattamento al mutare 
delle redditività delle diverse produzioni102. Questo immobilismo pone questio-
ni rilevanti. In mancanza di un aggiornamento frequente delle tariffe catastali, 
emerge una forte iniquità orizzontale e verticale per il fatto che le tendenze del 
mercato agroalimentare mondiale e le condizioni climatiche hanno profonda-
mente alterato le redditività relative dei vari settori di coltura o anche le redditi-
vità potenziali dei terreni. Il progressivo disaccoppiamento dei contributi PAC 
ha favorito più frequenti cambiamenti nelle scelte di coltivazione e allevamento 
e ormai da diversi anni con il cadere del sostegno dei prezzi è aumentata la sen-
sibilità dei prezzi dei prodotti agricoli alle dinamiche dei mercati internaziona-
li delle commodity. Inoltre, il sistema catastale così come concepito non tiene 
il passo con le evoluzioni delle redditività (e costi) derivanti dai cambiamenti 
nelle pratiche e tipologie di coltivazione: si tratta ad esempio, a parità di coltu-
ra, dell’utilizzo di pratiche biologiche, rispetto alle convenzionali (attualmen-
te il ‘bio’ riguarda il 17% della SAU Italiana), o della crescita del fatturato delle 
principali produzioni a indicazione geografica (DOP e IGP). Più in generale è 
aumentato lo spettro delle possibili modalità di gestione e organizzazione delle 
aziende e di tecniche produttive che si riscontrano nel settore, anche in funzio-
ne della possibilità di accedere alle tecnologie più innovative. 

Dall’altro lato la bassa imposizione fiscale unita al vigente sistema dei titoli 
dei premi diretti PAC hanno perpetuato il mantenimento di terreni con attivi-
tà agricola minima e gestione non imprenditoriale, nel tentativo di contrastare 
l’abbandono delle terre agricole. Tuttavia, si è allo stesso tempo contribuito a 
mantenere in vita anche aziende marginali, la cui sopravvivenza è fortemente 
dipendente dal sistema di agevolazioni tributarie e sostegni pubblici103. Entram-

102	 Sul tema del distacco dei valori catastali dai valori di mercato e sulla conseguente iniquità 
dell’attuale sistema si vedano Agosta et al (2023). 

103	 Su questo aspetto vedi ad es. l’analisi cluster sulle tipologie di aziende effettuata sul settore 
olivicolo con i dati del Censimento 2010 in Ismea (2014). 



97 

LA TASSAZIONE DEL REDDITO AGRICOLO

bi i fattori, quello fiscale e quello dei contributi diretti basati sui titoli generano 
sperequazioni all’interno del settore difficilmente giustificabili. 

Tuttavia, se fino a poco tempo fa si sarebbe potuta contestare l’appropria-
tezza di un sistema di reddito normale (catastale) di fronte all’articolo 53 della 
costituzione e, in particolare, del modello del reddito entrata dell’Irpef, le evo-
luzioni più recenti della tassazione sui redditi delle persone fisiche, che sembra-
no spingere verso la cedolarizzazione e la forfetizzazione, rendono meno forte 
il contrasto con la realtà del prelievo degli altri settori produttivi.

Il maggiore limite che si incontra ad analizzare il sistema di prelievo attuale 
è comunque quello conoscitivo, dove fonti diverse che hanno campi di rileva-
zione con logiche non coincidenti compongono un puzzle difficile da mettere 
a sistema, in cui non si conosce con esattezza nemmeno il numero dei proprie-
tari di terreni agricoli. 

Viene da pensare che tale carenza conoscitiva, elemento di base per il conge-
lamento del prelievo fiscale negli ultimi cinquanta anni, sia uno degli strumenti 
con cui si è ritenuto di sostenere – in modo totalmente indiretto – il reddito di-
sponibile del settore. Un sistema di prelievo antico e molto molto lieve è stato il 
modo di riconoscere, ma senza una reale e moderna valorizzazione, il ruolo es-
senziale che il settore agricolo ricopre per l’economia, l’ambiente e la salute del 
paese. Il mancato aggiornamento dei valori catastali significa, in termini generali, 
non ancorare la base imponibile ai valori reali dei valori prodotti: la base imponi-
bile infatti risulta, per la media dei contribuenti che dichiarano reddito domini-
cale e agrario, inferiore ai 500 euro (se considerati congiuntamente), quando il 
valore dei beni prodotti dal settore farebbe pensare a valori molto superiori. La 
trasparenza del sistema di prelievo e l’equità orizzontale (inter- e intra-settoria-
le) ne escono totalmente sacrificate. Esistono inoltre moltissimi provvedimenti 
di esenzione (da quella sul reddito dominicale alternativo all’IMU, a esenzioni 
sull’IMU, sull’Irap e sull’Irpef in specifiche condizioni, sul gasolio agricolo)104 
e regimi speciali (come il regime IVA) che determinano un sistema di prelievo 
(già su basi imponibili sganciate dall’evoluzione dell’economia) impossibile da 
leggere in modo unitario. A questo si può aggiungere la disciplina delle attivi-
tà connesse come la trasformazione dei prodotti, l’ospitalità e la produzione di 
energia rinnovabile, che sono attratte per le questioni fiscali nel reddito agrico-
lo, identificando un trattamento tributario differenziato e potenzialmente di 
favore rispetto ad altri settori economici. Nonostante sia indubbia la necessità 
di favorire la diversificazione delle entrate e dei redditi degli agricoltori, come 
forma di gestione degli alti rischi di mercato e di reddito, e di far aumentare la 
quota di valore aggiunto che resta allo stesso agricoltore incorporando fasi della 
spesso lunga e squilibrata filiera ‘dal campo alla tavola’ (eseguendo in proprio la 
trasformazione, il confezionamento e la vendita diretta), il sacrificio in termini 
di trasparenza, equità ed efficienza del prelievo è palese.

104	 Il Rapporto sulle spese Fiscali per il 2023 valutava queste esenzioni in circa 2,5 miliardi di 
euro. Si veda l’Appendice. 
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In tema di attività connesse, all’obiettivo del sostegno ai redditi si aggiunge 
il sostegno all’occupazione in agricoltura per mantenere vitale il tessuto socio-
economico delle zone rurali, assicurando anche il presidio umano sul territorio 
e il patrimonio naturale. È innegabile che tutto ciò può confliggere con le istan-
ze dei settori contigui (ad esempio gli alberghi) ma soggetti a tassazione ordi-
naria, ed è dunque importante che il vincolo della principalità dell’agricoltura 
sia stringente in modo che le attività connesse non assumano dimensioni tali 
da alterare gli equilibri di competizione economica fra attività similari, svolte 
da operatori soggetti a trattamenti tributari completamente diversi. Allo stesso 
modo, la possibilità di produrre energie rinnovabili sui terreni agricoli, auspica-
bile per raggiungere gli obiettivi nazionali di decarbonizzazione e per integrare 
le entrate degli agricoltori, deve trovare un punto di equilibrio e non sostituire 
la produzione agricola o stravolgere i prezzi dei terreni agricoli. 

L’elasticità alle convenienze fiscali in questo settore è andata via via incre-
mentando. Si è infatti documentato che le agevolazioni all’affitto della terra ab-
biano visto crescere vistosamente la quota della superficie utilizzata in affitto 
e che il numero di imprenditori agricoli giovani qualificabili come coltivatori 
diretti o IAP sia fortemente cresciuto negli ultimi anni in relazione alle agevo-
lazioni, sebbene i numeri assoluti siano ben lontani dal garantire un effettivo 
ricambio generazionale nel settore. Le aziende agricole, che sono considerevol-
mente diminuite in numero negli ultimi decenni, hanno così ampliato la dimen-
sione media e intrapreso innovazioni gestionali andando verso una maggiore 
imprenditorialità, e hanno assunto in quota crescente la veste di impresa con 
personalità giuridica. Tuttavia, rimangono molti elementi critici. Il settore nel 
suo complesso (e un numero consistente di aziende) soffre di una generale red-
ditività insufficiente, minacciata dalle evoluzioni climatiche, e mancano spin-
te sufficienti (e la convenienza) per investire ad ampio raggio in infrastrutture 
e spese di adattamento climatico. Nel contempo, politiche in grado di fermare 
davvero lo spopolamento delle aree interne e l’abbandono dei terreni montani 
ancora non sembrano essere state individuate e l’invecchiamento della popo-
lazione e la migrazione interna verso le aree urbanizzate del Nord non possono 
che enfatizzare le tendenze in atto. 
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Appendice: Le spese fiscali in agricoltura

I trattamenti agevolativi previsti per il settore agricolo determinano una ri-
duzione del gettito e compaiono dunque nel Rapporto sulle Spese Fiscali pub-
blicato annualmente dal MEF come allegato al disegno di legge di Bilancio. Per 
l’anno 2023 il valore complessivo dei trattamenti di favore supera i 2,4 miliardi, 
di cui oltre la metà dovuti all’esenzione del gasolio agricolo dall’accisa sugli oli 
minerali e al regime speciale Iva. Si tratta nel complesso di 36 voci che riguar-
dano prelievi erariali e una decina che riguardano i tributi locali e che spaziano 



LA PROPRIETÀ FONDIARIA NELLE AREE INTERNE

100 

dal regime Iva speciale per i prodott i agricoli, alla riduzione delle imposte di re-
gistro sulla riduzione dei terreni, fi no alle esenzioni Irpef e Irap105. 

I sussidi fi scali: totale e principali voci.

Fonte: MEF, Rapporto sulle Spese Fiscali per il 2023.

Il tema delle spese fi scali in agricoltura risulta uno dei campi dove è più dif-
fi cile la comparazione internazionale, proprio per la sovrapposizione di schemi 
di agevolazione che rendono complicata una stima in termini di gett ito (OECD, 
2019). Tra gli elementi di più immediata comparazione si può richiamare l’e-
senzione delle accise sui prodott i energetici per usi agricoli: per il 2018 l’Italia 
e la Francia hanno ad esempio uno stesso ammontare di spesa fi scale dovuta 
all’esenzione delle accise (circa 1,1 miliardi), la più elevata tra i paesi OECD. 
In termini di rapporto con il valore della produzione agricola, l’esenzione pesa 
meno per la Francia (1,5%) rispett o all’Italia (2%), ma è molto più consistente 
per Estonia e Lett onia dove supera il 3,5%106.

105 Non per tutt e le voci contenute nel Rapporto Sulle Spese Fiscali è presente una quantifi ca-
zione, e anche per quelle relative alle att ività o ai terreni agricoli non sono disponibili tutt i i 
dati. 

106 OECD (2019, 63-64).


